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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI





Agenzia FIDES - 30 giugno 2006

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Iunii 
pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI, pro evangelizatione in terris missionum

Annus II – Numerus VI, Iunii A.D. MMVI
Il mese di giugno si è aperto per il Santo Padre Benedetto XVI con un appuntamento significativo: l’incontro in piazza San Pietro con i Movimenti Ecclesiali e le nuove Comunità. Un’udienza che dopo otto anni - l’ultimo raduno dei movimenti fu nel 1998 con Giovanni Paolo II - ha visto la partecipazione di centinaia di migliaia di persone da ogni parte del mondo che hanno gremito piazza San Pietro e anche via della Conciliazione. Durante la celebrazione dei primi Vespri della Solennità di Pentecoste, Papa Benedetto XVI ha tenuto una lunga e profonda catechesi incentrata sul tema dello Spirito di Dio, sulla sua presenza nel mondo che si evidenzia anche con la nascita di tanti movimenti ecclesiali, e sul vivere una vita senza tener conto di esso.

Papa Benedetto XVI ha citato più volte diversi brani evangelici, e tra questi il famoso testo del “Figliol prodigo”. Come il figlio dissipatore, fuggito dalla sua famiglia con la sua parte di eredità in cerca di libertà ma finito a governare i porci, così rischia di ritrovarsi l’umanità che non pone obiettivi e limiti a questo pur giusto anelito. «Dove non scorre più la vera fonte della vita, dove soltanto ci si appropria della vita invece di donarla - ha detto il Papa facendo l’esempio dell’aborto, della soppressione volontaria della vita nascente - là è in pericolo anche la vita degli altri; là si è disposti a escludere la vita inerme non ancora nata, perché sembra togliere spazio alla propria vita. Se vogliamo proteggere la vita - ha insistito il Pontefice -, allora dobbiamo soprattutto ritrovare la fonte della vita». Benedetto XVI, che ha definito i movimenti come associazioni «per la vita», ha chiesto a queste nuove realtà di continuare a difendere la vita e di lavorare uniti nella unica missione della Chiesa.
Il mese di giugno si è poi concluso con la Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, durante la quale, secondo la consuetudine, il Santo Padre ha imposto il pallio ad alcuni Arcivescovi Metropoliti nominati di recente. La celebrazione è stata anche l’occasione di rinnovare l’impegno per la causa dell’ecumenismo, come ha ribadito il Santi Padre accogliendo la Delegazione del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli, presente a Roma per la Festa.   
· SYNTHESIS INTERVENTUUM

2 giugno 2006 – Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2006

3 giugno 2006 – Omelia durante l’incontro con i Movimenti Ecclesiali e le nuove Comunità

4 giugno 2006 – Concelebrazione Eucaristica nella Solennità di Pentecoste e Regina Coeli

5 giugno 2006 – Discorso in apertura dei lavori del Convegno Ecclesiale della Diocesi di Roma

7 giugno 2006 – Udienza generale

11 giugno 2006 – Angelus

14 giugno 2006 – Udienza generale

15 giugno 2006 – Omelia in occasione della Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo

18 giugno 2006 – Angelus
22 giugno 2006 – Udienza generale
25 giugno 2006 – Angelus
28 giugno 2006 – Udienza generale
29 giugno 2006 – Omelia durante la Santa Messa per la Solennità dei Santi Pietro e Paolo
29 giugno 2006 – Angelus

29 giugno 2006 – Discorso alla Delegazione del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli, presente a Roma per la Festa dei Santi Apostoli Pietro e Paolo
· VERBA PONTIFICIS

Bellezza della fede

Eucaristia

Famiglia

Missione

Movimenti

Rifugiati

San Pietro e gli Apostoli

Spirito Santo

· INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Africa – “La Chiesa in Africa a servizio della Riconciliazione, della Giustizia e della Pace”: presentati i Lineamenta della Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi

Famiglia – “La visita del Papa sarà soprattutto un soffio di aria fresca per le famiglie di tutto il mondo che le aiuterà a compiere la loro missione e ad essere il germe che trasforma la società” afferma il Presidente dell'Istituto di Politica Familiare
Missione – Le Pontificie Opere Missionarie sono sempre meglio conosciute nelle diocesi del Benin: Incontro annuale dei Direttori diocesani delle POM

Movimenti – “Nella missione si trova la verifica della maturità ecclesiale dei Movimenti”: l’Arcivescovo Stanislaw Rylko conclude il Congresso Mondiale dei Movimenti ecclesiali e nuove Comunità
Rifugiati – Pubblicato il documento finale della XVII Sessione Plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti sul tema: “Migrazione e itineranza da e per (verso) i Paesi a maggioranza islamica”
Santi – Papa Benedetto XVI autorizza la promulgazione di alcuni decreti della Congregazione delle Cause dei Santi, tra cui quello relativo al martirio di un missionario italiano

· QUAESTIONES

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore vitello - “Chiesa Comunità di amore”

VATICANO - Intervista a Sua Eminenza il Card. Crescenzio Sepe: “Il mio cuore batterà per sempre per la missione”

VATICANO - “I Santi della Carità” dell’Enciclica “Deus caritas est”: Sant’Ignazio di Lodola

VATICANO - “I grandi, eterni, valori della pace, della misericordia, della giustizia, in funzione della promozione integrale dell’uomo, secondo la scala valoriale proposta da Gesù Cristo”. Il teatro si riscopre strumento di evangelizzazione. Un grande evento culturale venerdì a Roma riaccende il dibattito sul ruolo che le grandi arti devono tornare ad avere nell’annuncio del Vangelo. La Chiesa deve recuperare un terreno dove storicamente è sempre stata motore di creatività e di crescita umana e spirituale. Un contributo di Sua Ecc. Mons. Mauro Piacenza

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - “Il Magistero unico interprete della Parola di Dio o opinione qualsiasi?”

VATICANO - Dichiarazione del Direttore della Sala Stampa della Santa Sede sulle violenze in Terra Santa
VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - “Ecumenismo, Unità e Primato petrino”
VATICANO - AVE MARIA a cura di don Luciano Alimandi - “I due inseparabili Cuori”
VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - “Primato e protagonismi”
VATICANO - VERSO IL SACERDOZIO a cura di monsignor Massimo Camisasca - “L’uomo vero”
EUROPA/POLONIA - “La visita del Santo Padre Benedetto XVI in Polonia ci ha dato un nuovo impulso per mettere a fuoco la cooperazione missionaria della Chiesa in Polonia” afferma il Direttore nazionale delle POM illustrando le numerose attività di questo periodo
VATICANO - “I Santi della Carità” dell’Enciclica “Deus caritas est”: San Francesco d’Assisi
VATICANO - VERSO IL SACERDOZIO a cura di mons. Massimo Camisasca - “I pericoli dello spiritualismo e dell’attivismo
VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - “Il volto umano dell’istituzione”
SYNTHESIS INTERVENTUUM

2 giugno 2006 – Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2006

VATICANO - Il Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la Giornata Missionaria Mondiale 2006: "La carità, anima della missione"

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Pubblichiamo di seguito il testo del Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la 80° Giornata Missionaria Mondiale 2006, che sarà celebrata domenica 22 ottobre sul tema: "La carità, anima della missione".

Cari fratelli e sorelle!

1. La Giornata Missionaria Mondiale, che celebreremo domenica 22 ottobre p.v., offre l’opportunità di riflettere quest’anno sul tema: "La carità, anima della missione". La missione se non è orientata dalla carità, se non scaturisce cioè da un profondo atto di amore divino, rischia di ridursi a mera attività filantropica e sociale. L'amore che Dio nutre per ogni persona costituisce, infatti, il cuore dell’esperienza e dell’annunzio del Vangelo, e quanti l’accolgono ne diventano a loro volta testimoni. L’amore di Dio che dà vita al mondo è l’amore che ci è stato donato in Gesù, Parola di salvezza, icona perfetta della misericordia del Padre celeste. Il messaggio salvifico si potrebbe ben sintetizzare allora nelle parole dell’evangelista Giovanni: "In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel  mondo, perché noi avessimo la vita per lui" (1 Gv 4,9). Il mandato di diffondere l’annunzio di questo amore fu affidato da Gesù agli Apostoli dopo la sua risurrezione, e gli Apostoli, interiormente trasformati il giorno della Pentecoste dalla potenza dello Spirito Santo, iniziarono a rendere testimonianza al Signore morto e risorto. Da allora, la Chiesa continua questa stessa missione, che costituisce per tutti i credenti un impegno irrinunciabile e permanente.

2. Ogni comunità cristiana è chiamata, dunque, a far conoscere Dio che è Amore. Su questo mistero fondamentale della nostra fede ho voluto soffermarmi a riflettere nell’Enciclica "Deus caritas est". Del suo amore Dio permea l’intera creazione e la storia umana. All’origine l’uomo uscì dalle mani del Creatore come frutto di un’iniziativa d’amore. Il peccato offuscò poi in lui l'impronta divina. Ingannati dal maligno, i progenitori Adamo ed Eva vennero meno al rapporto di fiducia con il loro Signore, cedendo alla tentazione del maligno che instillò in loro il sospetto che Egli fosse un rivale e volesse limitarne la libertà. Così all’amore gratuito divino essi preferirono se stessi, persuasi di affermare in tal modo il loro libero arbitrio. La conseguenza fu che finirono per perdere l’originale felicità ed assaporarono l’amarezza della tristezza del peccato e della morte. Iddio però non li abbandonò e promise ad essi ed ai loro discendenti la salvezza, preannunciando l’invio del suo Figlio unigenito, Gesù, che avrebbe rivelato, nella pienezza dei tempi, il suo amore di Padre, un amore capace di riscattare ogni umana creatura dalla schiavitù del male e della morte. In Cristo, pertanto, ci è stata comunicata la vita immortale, la stessa vita della Trinità. Grazie a Cristo, buon Pastore che non abbandona la pecorella smarrita, è data la possibilità agli uomini di ogni tempo di entrare nella comunione con Dio, Padre misericordioso pronto a riaccogliere in casa il figliol prodigo. Segno sorprendente di questo amore è la Croce. Nella morte in croce di Cristo - ho scritto nell’Enciclica Deus caritas est - "si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo - amore, questo, nella sua forma più radicale. E’ lì che questa verità può essere contemplata. E partendo da lì deve ora definirsi che cosa sia l'amore. A partire da questo sguardo il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare" (n. 12).

3. Alla vigilia della sua passione Gesù lasciò come testamento ai discepoli, raccolti nel Cenacolo per celebrare la Pasqua, il "comandamento nuovo dell’amore - mandatum novum": "Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri" (Gv 15,17). L’amore fraterno che il Signore chiede ai suoi "amici" ha la sua sorgente nell’amore paterno di Dio. Osserva l’apostolo Giovanni: "Chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio" (1 Gv 4,7). Dunque, per amare secondo Dio occorre vivere in Lui e di Lui: è Dio la prima "casa" dell'uomo e solo chi in Lui dimora arde di un fuoco di divina carità in grado di "incendiare" il mondo. Non è forse questa la missione della Chiesa in ogni tempo? Non è allora difficile comprendere che l’autentica sollecitudine missionaria, primario impegno della Comunità ecclesiale, è legata alla fedeltà all’amo! re divino, e questo vale per ogni singolo cristiano, per ogni comunità locale, per le Chiese particolari e per l’intero Popolo di Dio. Proprio dalla consapevolezza di questa comune missione prende vigore la generosa disponibilità dei discepoli di Cristo a realizzare opere di promozione umana e spirituale che testimoniano, come scriveva l’amato Giovanni Paolo II nell’Enciclica Redemptoris missio, "l'anima di tutta l’attività missionaria: l’amore che è e resta il movente della missione, ed è anche l'unico criterio secondo cui tutto deve essere fatto o non fatto, cambiato o non cambiato. E’ il principio che deve dirigere ogni azione e il fine a cui essa deve tendere. Quando si agisce con riguardo alla carità o ispirati dalla carità, nulla è disdicevole e tutto è buono" (n. 60). Essere missionari significa allora amare Dio con tutto se stessi sino a dare, se necessario, anche la vita per Lui. Quanti sacerdoti, religiosi, religiose e laici, pure in questi nostri tempi, Gli hanno reso la suprema testimonianza di amore con il martirio! Essere missionari è chinarsi, come il buon Samaritano, sulle necessità di tutti, specialmente dei più poveri e bisognosi, perché chi ama con il cuore di Cristo non cerca il proprio interesse, ma unicamente la gloria del Padre e il bene del prossimo. Sta qui il segreto della fecondità apostolica dell’azione missionaria, che travalica le frontiere e le culture, raggiunge i popoli e si diffonde fino agli estremi confini del mondo.

4. Cari fratelli e sorelle, la Giornata Missionaria Mondiale sia utile occasione per comprendere sempre meglio che la testimonianza dell’amore, anima della missione, concerne tutti. Servire il Vangelo non va infatti considerata un’avventura solitaria, ma impegno condiviso di ogni comunità. Accanto a coloro che sono in prima linea sulle frontiere dell’evangelizzazione - e penso qui con riconoscenza ai missionari e alle missionarie - molti altri, bambini, giovani e adulti con la preghiera e la loro cooperazione in diversi modi contribuiscono alla diffusione del Regno di Dio sulla terra. L’auspicio è che questa compartecipazione cresca sempre più grazie all’apporto di tutti. Colgo volentieri questa circostanza per manifestare la mia gratitudine alla Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli ed alle Pontificie Opere Missionarie [PP.OO.MM.], che con dedizione coordinano gli sforzi dispiegati in ogni parte del mondo a sostegno dell’azione di quanti sono in prima linea alle frontiere missionarie. La Vergine Maria, che con la sua presenza presso la Croce e la sua preghiera nel Cenacolo ha collaborato attivamente agli inizi della missione ecclesiale, sostenga la loro azione ed aiuti i credenti in Cristo ad essere sempre più capaci di vero amore, perché in un mondo spiritualmente assetato diventino sorgente di acqua viva. Questo auspicio formulo di cuore, mentre invio a tutti la mia Benedizione.

Dal Vaticano, 29 Aprile 2006

BENEDICTUS PP. XVI

(Agenzia Fides 2/6/2006 - Righe 79, parole 1.160)

3 giugno 2006 – Omelia durante l’incontro con i Movimenti Ecclesiali e le nuove comunità

VATICANO - Papa Benedetto XVI alla Veglia di Pentecoste: “Lo Spirito Santo vuole l'unità, vuole la totalità. Perciò la sua presenza si dimostra soprattutto anche nello slancio missionario. Chi ha incontrato qualcosa di vero, di bello e di buono nella propria vita, corre a condividerlo ovunque”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel pomeriggio di sabato 3 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato in piazza San Pietro oltre trecentomila rappresentanti dei Movimenti Ecclesiali e delle Nuove Comunità. Dopo l’indirizzo di omaggio al Santo Padre del Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici, Sua Ecc. Mons. Stanisław Ryłko, e la lettura di un Messaggio della Fondatrice dell’Opera di Maria (Movimento dei Focolari), Chiara Lubich, ha avuto luogo il canto dei Vespri della Vigilia di Pentecoste. Ad ognuno dei tre Salmi sono seguite le riflessioni di Andrea Riccardi, Fondatore della Comunità di Sant’Egidio, di Kiko Argüello, Fondatore del Cammino Neo-Catecumenale e di Mons. Julián Carrón, Presidente della Fraternità di Comunione e Liberazione. Dopo la lettura breve, il Santo Padre ha pronunciato l’omelia in cui ha ricordato l'analogo incontro, nella stessa piazza, il 30 maggio 1998, con Papa Giovanni Paolo II.

“Chi o che cosa è lo Spirito Santo? Come possiamo riconoscerlo? In che modo noi andiamo a Lui ed Egli viene a noi? Che cosa opera?” A queste domande Papa Benedetto XVI ha risposto spiegando che “il mondo in cui viviamo è opera dello Spirito Creatore… la Pentecoste è anche una festa della creazione. Il mondo non esiste da sé; proviene dallo Spirito creativo di Dio, dalla Parola creativa di Dio... Proprio chi, come cristiano, crede nello Spirito Creatore, prende coscienza del fatto che non possiamo usare ed abusare del mondo e della materia come di semplice materiale del nostro fare e volere; che dobbiamo considerare la creazione come un dono affidatoci non per la distruzione, ma perché diventi il giardino di Dio e così un giardino dell'uomo… Tuttavia, la creazione buona di Dio, nel corso della storia degli uomini, è stata ricoperta con uno strato massiccio di sporco che rende, se non impossibile, comunque difficile riconoscere in essa il riflesso del Creatore”.

Lo Spirito Creatore è entrato nella storia poiché “in Gesù Cristo, Dio stesso si è fatto uomo e ci ha concesso, per così dire, di gettare uno sguardo nell'intimità di Dio stesso… Esiste il Figlio che parla col Padre. Ed ambedue sono una cosa sola nello Spirito che è, per così dire, l'atmosfera del donare e dell'amare che fa di loro un unico Dio. Questa unità di amore, che è Dio, è un'unità molto più sublime di quanto potrebbe essere l'unità di un'ultima particella indivisibile. Proprio il Dio trino è il solo unico Dio.”

“La Pentecoste è questo: Gesù, e mediante Lui Dio stesso, viene a noi e ci attira dentro di sé” ha sottolineato ancora Papa Benedetto XVI, che ha messo in rilievo come “lo Spirito Santo ci porta vita e libertà”. Guardando entrambe le cose più da vicino, il Santo Padre, citando la parabola del Figliol prodigo, ha ricordato che “quando della vita ci si vuole soltanto impadronire, essa si rende sempre più vuota, più povera; facilmente si finisce per rifugiarsi nella droga, nella grande illusione. Ed emerge il dubbio se vivere, in fin dei conti, sia veramente un bene… La parola di Gesù sulla vita in abbondanza si trova nel discorso del buon Pastore… La vita la si trova soltanto donandola; non la si trova volendo impossessarsene… In secondo luogo, il Signore ci dice che la vita sboccia nell'andare insieme col Pastore che conosce il pascolo... La vita la troviamo nella comunione con Colui che è la vita in persona... Il pascolo, dove scorrono le fonti della vita, è la Parola di Dio come la troviamo nella Scrittura, nella fede della Chiesa”. 

Riguardo al tema della libertà, il Papa ha spiegato ancora che nella Sacra Scrittura questo concetto è legato a quello di figliolanza. “La vera libertà si dimostra nella responsabilità, in un modo di agire che assume su di sé la corresponsabilità per il mondo, per se stessi e per gli altri.... Lo Spirito Santo ci rende figli e figlie di Dio. Egli ci coinvolge nella stessa responsabilità di Dio per il suo mondo, per l'umanità intera. Ci insegna a guardare il mondo, l'altro e noi stessi con gli occhi di Dio. Noi facciamo il bene non come schiavi che non sono liberi di fare diversamente, ma lo facciamo perché portiamo personalmente la responsabilità per l'intero; perché amiamo la verità e il bene, perché amiamo Dio stesso e quindi anche le sue creature. È questa la libertà vera, alla quale lo Spirito Santo vuole condurci. I Movimenti ecclesiali vogliono e devono essere scuole di libertà, di questa libertà vera.” 

Il terzo dono dello Spirito Santo, dopo la vita e la libertà, è quello dell’unità. Per illustrare questo concetto, il Papa ha citato la risposta data da Gesù a Nicodemo: "Lo Spirito soffia dove vuole" (Gv 3, 8). “Ma la volontà dello Spirito non è arbitrio - ha spiegato Papa Benedetto XVI -. È la volontà della verità e del bene. Perciò non soffia da qualunque parte, girando una volta di qua e una volta di là; il suo soffio non ci disperde ma ci raduna, perché la verità unisce e l'amore unisce... Lo Spirito soffia dove vuole, e la sua volontà è l'unità fatta corpo, l'unità che incontra il mondo e lo trasforma… Lo Spirito nei suoi doni è multiforme - ha proseguito il Papa -. Ma in Lui molteplicità e unità vanno insieme… Egli vuole la vostra multiformità, e vi vuole per l'unico corpo, nell'unione con gli ordini durevoli - le giunture - della Chiesa, con i successori degli apostoli e con il successore di san Pietro… Ancora una volta: lo Spirito Santo soffia dove vuole. Ma la sua volontà è l'unità.” 

“Lo Spirito Santo vuole l'unità, vuole la totalità - ha proseguito ancora il Santo Padre - . Perciò la sua presenza si dimostra soprattutto anche nello slancio missionario. Chi ha incontrato qualcosa di vero, di bello e di buono nella propria vita - l'unico vero tesoro, la perla preziosa! -, corre a condividerlo ovunque, in famiglia e nel lavoro, in tutti gli ambiti della propria esistenza. Lo fa senza alcun timore, perché sa di aver ricevuto l’adozione a figlio; senza nessuna presunzione, perché tutto è dono; senza scoraggiamento, perché lo Spirito di Dio precede la sua azione nel "cuore" degli uomini e come seme nelle più diverse culture e religioni. Lo fa senza confini, perché è portatore di una buona notizia che è per tutti gli uomini, per tutti i popoli”. 

Infine il Santo Padre ha rivolto ai Movimenti ecclesiali ed alle nuove Comunità l’esortazione ad essere, ancora di più, “collaboratori nel ministero apostolico universale del Papa, aprendo le porte a Cristo” ed ha concluso la sua omelia invitando a pregare “affinché la celebrazione della solennità di Pentecoste sia come fuoco ardente e vento impetuoso per la vita cristiana e per la missione di tutta la Chiesa”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/6/2006 - righe 78, parole 1.219)

L’omelia integrale del Santo Padre in italiano:

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=543

4 giugno 2006 – Concelebrazione Eucaristica nella Solennità di Pentecoste e Regina Coeli

VATICANO - “Lo Spirito Santo illumina lo spirito umano e, rivelando Cristo crocifisso e risorto, indica la via per diventare più simili a Lui” : Papa Benedetto XVI nella solennità di Pentecoste

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella Solennità di Pentecoste, domenica 4 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica sul sagrato della Basilica Vaticana. “Il giorno di Pentecoste lo Spirito Santo scese con potenza sugli Apostoli; ebbe così inizio la missione della Chiesa nel mondo - ha detto il Papa nella sua omelia, ricordando che Gesù stesso aveva chiesto agli Undici di rimanere insieme per prepararsi a ricevere il dono dello Spirito Santo. “Restare insieme fu la condizione posta da Gesù per accogliere il dono dello Spirito Santo; presupposto della loro concordia fu una prolungata preghiera - ha proseguito il Papa -. Troviamo in tal modo delineata una formidabile lezione per ogni comunità cristiana. Si pensa talora che l’efficacia missionaria dipenda principalmente da un’attenta programmazione e dalla successiva intelligente messa in opera mediante un impegno concreto. Certo, il Signore chiede la nostra collaborazione, ma prima di qualsiasi nostra risposta è necessaria la sua iniziativa: è il suo Spirito il vero protagonista della Chiesa”. 

San Luca indica l’irrompere dello Spirito Santo attraverso due immagini - il vento e il fuoco - che ricordano il Sinai. “Parlando di lingue di fuoco, san Luca vuole rappresentare la Pentecoste come un nuovo Sinai, come la festa del nuovo Patto - ha spiegato il Papa -, in cui l’Alleanza con Israele è estesa a tutti i popoli della Terra. La Chiesa è cattolica e missionaria fin dal suo nascere. L’universalità della salvezza viene significativamente evidenziata dall’elenco delle numerose etnie a cui appartengono coloro che ascoltano il primo annuncio degli Apostoli”.

A differenza di quanto era avvenuto con la torre di Babele, “nella Pentecoste lo Spirito, con il dono delle lingue, mostra che la sua presenza unisce e trasforma la confusione in comunione… Lo Spirito Santo rende i cuori capaci di comprendere le lingue di tutti, perché ristabilisce il ponte dell’autentica comunicazione fra la Terra e il Cielo. Lo Spirito Santo è l’Amore.” Dopo la sua ultima Cena, Gesù spiega agli Apostoli smarriti, il significato del suo distacco: “se ne andrà, ma tornerà; nel frattempo non li abbandonerà, non li lascerà orfani. Manderà il Consolatore, lo Spirito del Padre, e sarà lo Spirito a far conoscere che l’opera di Cristo è opera di amore: amore di Lui che si è offerto, amore del Padre che lo ha dato. Questo è il mistero della Pentecoste: lo Spirito Santo illumina lo spirito umano e, rivelando Cristo crocifisso e risorto, indica la via per diventare più simili a Lui, essere cioè "espressione e strumento dell’amore che da Lui promana" (Deus caritas est, 33).” 

Al termine della Santa Messa, prima del canto del Regina Caeli, il Santo Padre ha detto ancora che la solennità di Pentecoste “ci invita a tornare alle origini della Chiesa… Nella Pentecoste la Chiesa si manifestò una, santa, cattolica e apostolica; si manifestò missionaria, con il dono di parlare tutte le lingue del mondo, perché a tutti i popoli è destinata la Buona Novella dell’amore di Dio”. Tra le realtà suscitate dallo Spirito nella Chiesa il Papa ha citato i Movimenti e le Comunità ecclesiali: “Tutta la Chiesa, come amava dire il Papa Giovanni Paolo II, è un unico grande movimento animato dallo Spirito Santo, un fiume che attraversa la storia per irrigarla con la grazia di Dio e renderla feconda di vita, di bontà, di bellezza, di giustizia, di pace”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/6/2006 - righe 37, parole 551)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=545
Il testo integrale del Regina Caeli
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=544
5 giugno 2006 – Discorso in apertura dei lavori del Convegno Ecclesiale della Diocesi di Roma

VATICANO - Papa Benedetto XVI apre i lavori del Convegno Ecclesiale della Diocesi di Roma: “Nella misura in cui ci nutriamo di Cristo e siamo innamorati di Lui, avvertiamo anche dentro di noi lo stimolo a portare altri verso di Lui: la gioia della fede infatti non possiamo tenerla per noi, dobbiamo trasmetterla”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Scoprire la bellezza e la gioia della fede è un cammino che ogni nuova generazione deve percorrere in proprio, perché nella fede viene messo in gioco quanto abbiamo di più nostro e di più intimo, il nostro cuore, la nostra intelligenza, la nostra libertà, in un rapporto profondamente personale con il Signore che opera dentro di noi. Ma la fede è, altrettanto radicalmente, atto ed atteggiamento comunitario, è il "noi crediamo" della Chiesa. La gioia della fede è dunque una gioia che va condivisa… Perciò educare le nuove generazioni alla fede è un compito grande e fondamentale che coinvolge l’intera comunità cristiana.” E’ un brano del discorso che il Santo Padre Benedetto XVI ha pronunciato lunedì 5 giugno nella Cattedrale di San Giovanni in Laterano, aprendo i lavori del Convegno Ecclesiale della Diocesi di Roma sul tema: "La gioia della fede e l’educazione delle nuove generazioni".

Rilevando le particolari difficoltà che incontra oggi l’annuncio cristiano, il Papa ha individuato due linee di fondo dell’attuale cultura secolarizzata, tra loro interdipendenti: l’agnosticismo ed il processo di relativizzazione e di sradicamento. In questa situazione tutti abbiamo bisogno - specialmente i ragazzi, gli adolescenti e i giovani - “di vivere la fede come gioia, di assaporare quella serenità profonda che nasce dall’incontro con il Signore... La fonte della gioia cristiana è questa certezza di essere amati da Dio, amati personalmente dal nostro Creatore, da Colui che tiene nelle sue mani l’universo intero e che ama ciascuno di noi e tutta la grande famiglia umana con un amore appassionato e fedele, un amore più grande delle nostre infedeltà e peccati, un amore che perdona”. 

Far scoprire ai ragazzi e ai giovani la via della salvezza e della gioia che si trova in Cristo, è la grande missione della Chiesa, come ha sottolineato il Papa. “È indispensabile - ed è il compito affidato alle famiglie cristiane, ai sacerdoti, ai catechisti, agli educatori, ai giovani stessi nei confronti dei loro coetanei, alle nostre parrocchie, associazioni e movimenti, finalmente all’intera comunità diocesana - che le nuove generazioni possano fare esperienza della Chiesa come di una compagnia di amici davvero affidabile, vicina in tutti i momenti e le circostanze della vita, siano esse liete e gratificanti oppure ardue e oscure, una compagnia che non ci abbandonerà mai nemmeno nella morte, perché porta in sé la promessa dell’eternità.”

Il Papa ha quindi sottolineato la necessità di combattere il pregiudizio diffuso “che il cristianesimo, con i suoi comandamenti e i suoi divieti, ponga troppi ostacoli alla gioia dell’amore, in particolare impedisca di gustare pienamente quella felicità che l’uomo e la donna trovano nel loro reciproco amore. Al contrario, la fede e l’etica cristiana non vogliono soffocare ma rendere sano, forte e davvero libero l’amore: proprio questo è il senso dei dieci Comandamenti, che non sono una serie di "no", ma un grande "sì" all’amore e alla vita”. Nell’opera educativa quindi non si deve lasciare da parte la grande questione dell’amore, “dobbiamo anche, però, introdurre alla dimensione integrale dell’amore cristiano, dove amore per Dio e amore per l’uomo sono indissolubilmente uniti e dove l’amore del prossimo è un impegno quanto mai concreto… Proporre ai ragazzi e ai giovani esperienze pratiche di servizio al prossimo più bisognoso fa dunque parte di un’autentica e piena educazione alla fede”. 

Uno spazio centrale deve poi essere dedicato alla questione della verità: “nella fede accogliamo infatti il dono che Dio fa di se stesso rivelandosi a noi, creature fatte a sua immagine; accogliamo e accettiamo quella Verità che la nostra mente non può comprendere fino in fondo e non può possedere, ma che proprio per questo dilata l’orizzonte della nostra conoscenza e ci permette di giungere al Mistero in cui siamo immersi e di ritrovare in Dio il senso definitivo della nostra esistenza… La fede, che è un atto umano molto personale, rimane una scelta della nostra libertà, che può anche essere rifiutata. Qui però viene alla luce una seconda dimensione della fede, quella di affidarsi ad una persona: non ad una persona qualsiasi ma a Gesù Cristo, e al Padre che lo ha inviato. Credere vuol dire stabilire un personalissimo legame con il nostro Creatore e Redentore, in virtù dello Spirito Santo che opera nei nostri cuori, e fare di questo legame il fondamento di tutta la vita”. 

Benedetto XVI ha quindi esortato a non avere timore “di porre la verità della fede a confronto con le autentiche conquiste della conoscenza umana. I progressi della scienza sono oggi molto rapidi e non di rado vengono presentati come contrapposti alle affermazioni della fede, provocando confusione e rendendo più difficile l’accoglienza della verità cristiana… il dialogo tra fede e ragione, se condotto con sincerità e rigore, offre la possibilità di percepire, in modo più efficace e convincente, la ragionevolezza della fede in Dio - non in un Dio qualsiasi ma in quel Dio che si è rivelato in Gesù Cristo - e altresì di mostrare che nello stesso Gesù Cristo si trova il compimento di ogni autentica aspirazione umana”. 

L’incontro con Cristo “si realizza nella maniera più diretta, si rafforza e si approfondisce, e diventa così davvero in grado di permeare e caratterizzare l’intera esistenza” nella preghiera. Benedetto XVI, ricordando la Giornata Mondiale della Gioventù, a Colonia, ha quindi chiesto ai giovani e a tutti i presenti, a tutta la Chiesa di Roma, “di essere assidui nella preghiera, spiritualmente uniti a Maria nostra Madre, di adorare Cristo vivo nell’Eucaristia, di innamorarvi sempre più di Lui, che è il nostro fratello e amico vero, lo sposo della Chiesa, il Dio fedele e misericordioso che ci ha amati per primo”. 

“Nella misura in cui ci nutriamo di Cristo e siamo innamorati di Lui - ha detto il Santo Padre - , avvertiamo anche dentro di noi lo stimolo a portare altri verso di Lui: la gioia della fede infatti non possiamo tenerla per noi, dobbiamo trasmetterla. Questo bisogno diventa ancora più forte e urgente in presenza di quella strana dimenticanza di Dio che esiste oggi in vaste parti del mondo, e in certa misura anche qui a Roma”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/6/2006, righe 69, parole 1.013)

Il testo completo del discorso del Santo Padre, in italiano:
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=546

7 giugno 2006 – Udienza generale

VATICANO - Papa Benedetto XVI prosegue la catechesi su San Pietro: “per tutti i tempi, deve essere il custode della comunione con Cristo, deve guidare alla comunione con Cristo, deve preoccuparsi che la rete non si rompa e possa così perdurare la comunione universale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella catechesi settimanale tenuta durante l’udienza generale di mercoledì 7 giugno, Papa Benedetto XVI ha continuato a parlare del primo degli Apostoli, San Pietro. “L'evangelista Giovanni, raccontando del primo incontro di Gesù con Simone, fratello di Andrea, registra un fatto singolare: Gesù, "fissando lo sguardo su di lui, disse: Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Kefa (che vuol dire Pietro)". Gesù non era solito cambiare il nome ai suoi discepoli… Lo ha fatto invece con Simone, chiamandolo Kefa, nome che fu poi tradotto in greco Petros, in latino Petrus. E fu tradotto proprio perché non era solo un nome; era un "mandato" che Petrus riceveva in quel modo dal Signore”. Il Santo Padre ha quindi ricordato che nell'Antico Testamento, “il cambiamento del nome preludeva in genere all'affidamento di una missione” e la volontà di Cristo di attribuire a Pietro “uno speciale rilievo all'interno del Collegio apostolico” risulta da numerosi indizi di cui parlano i Vangeli.

“Pietro stesso è, del resto, consapevole di questa sua posizione particolare - ha proseguito il Papa - : è lui che spesso, a nome anche degli altri, parla chiedendo la spiegazione di una parabola difficile, o il senso esatto di un precetto o la promessa formale di una ricompensa. In particolare, è lui che risolve l'imbarazzo di certe situazioni intervenendo a nome di tutti… A Gesù che chiede: "Voi chi dite che io sia?", Pietro risponde: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente". Di rimando Gesù pronuncia allora la dichiarazione solenne che definisce, una volta per tutte, il ruolo di Pietro nella Chiesa: "E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa... A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli". Le tre metafore a cui Gesù ricorre sono in se stesse molto chiare: Pietro sarà il fondamento roccioso su cui poggerà l'edificio della Chiesa; egli avrà le chiavi del Regno dei cieli per aprire o chiudere a chi gli sembrerà giusto; infine, egli potrà legare o sciogliere nel senso che potrà stabilire o proibire ciò che riterrà necessario per la vita della Chiesa, che è e resta di Cristo. E’ sempre Chiesa di Cristo e non di Pietro.”

Anche dopo la sua risurrezione, Gesù incarica le donne di portarne l'annunzio a Pietro, distintamente dagli altri Apostoli, sarà poi lui il primo testimone tra gli Apostoli di un'apparizione del Risorto. “Questo suo ruolo, sottolineato con decisione - ha detto ancora il Papa -, segna la continuità fra la preminenza avuta nel gruppo apostolico e la preminenza che continuerà ad avere nella comunità nata con gli eventi pasquali”. Diversi testi chiave riferiti a Pietro si possono infatti ricondurre al contesto dell'Ultima Cena, in cui Cristo conferisce a Pietro il ministero di confermare i fratelli: questo fatto mostra “come la Chiesa che nasce dal memoriale pasquale celebrato nell'Eucaristia abbia nel ministero affidato a Pietro uno dei suoi elementi costitutivi… e indica anche il senso ultimo di questo Primato: Pietro, per tutti i tempi, dev’essere il custode della comunione con Cristo; deve guidare alla comunione con Cristo; deve preoccuparsi che la rete non si rompa e possa così perdurare la comunione universale… Responsabilità di Pietro è di garantire così la comunione con Cristo con la carità di Cristo, guidando alla realizzazione di questa carità nella vita di ogni giorno”.

Infine Papa Benedetto XVI ha invitato a pregare affinché il Primato di Pietro “possa sempre essere esercitato in questo senso originario voluto dal Signore e possa così essere sempre più riconosciuto nel suo vero significato dai fratelli ancora non in piena comunione con noi”. (S.L.) (Agenzia Fides 8/6/2006, righe 41, parole 642)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre:
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=547

11 giugno 2006 - Angelus

VATICANO - Papa Benedetto XVI all’Angelus nella solennità della Santissima Trinità: “Tra le diverse analogie dell’ineffabile mistero di Dio Uno e Trino vorrei citare quella della famiglia, chiamata ad essere una comunità di amore e di vita”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Tutto l’universo, per chi ha fede, parla di Dio Uno e Trino. Dagli spazi interstellari fino alle particelle microscopiche, tutto ciò che esiste rimanda ad un Essere che si comunica nella molteplicità e varietà degli elementi, come in un’immensa sinfonia”. Queste le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI ha introdotto la recita della preghiera mariana dell’Angelus, domenica 11 giugno, solennità della Santissima Trinità.

“Grazie allo Spirito Santo, che aiuta a comprendere le parole di Gesù e guida alla verità tutta intera - ha detto il Papa -, i credenti possono conoscere, per così dire, l’intimità di Dio stesso, scoprendo che Egli non è solitudine infinita, ma comunione di luce e di amore, vita donata e ricevuta in un eterno dialogo tra il Padre e il Figlio nello Spirito Santo - Amante, Amato e Amore, per riecheggiare sant’Agostino. In questo mondo nessuno può vedere Dio, ma Egli stesso si è fatto conoscere... Chi incontra il Cristo ed entra con Lui in un rapporto di amicizia, accoglie la stessa Comunione trinitaria nella propria anima.”

Il Santo Padre ha quindi proseguito ricordando che “tutto l’universo, per chi ha fede, parla di Dio Uno e Trino… Tutti gli esseri sono ordinati secondo un dinamismo armonico che possiamo analogicamente chiamare "amore". Ma solo nella persona umana, libera e ragionevole, questo dinamismo diventa spirituale, diventa amore responsabile, come risposta a Dio e al prossimo in un dono sincero di sé. In questo amore l’essere umano trova la sua verità e la sua felicità. Tra le diverse analogie dell’ineffabile mistero di Dio Uno e Trino che i credenti sono in grado di intravedere, vorrei citare quella della famiglia. Essa è chiamata ad essere una comunità di amore e di vita, nella quale le diversità devono concorrere a formare una "parabola di comunione". Capolavoro della Santissima Trinità, tra tutte le creature, è la Vergine Maria: nel suo cuore umile e pieno di fede Dio si è preparato una degna dimora, per portare a compimento il mistero della salvezza”. Quindi Papa Benedetto XVI ha invitato a chiedere l’aiuto di Maria per “progredire nell’amore e fare della nostra vita un canto di lode al Padre per mezzo del Figlio nello Spirito Santo”.

Dopo l’Angelus, il Papa ha ricordato che giovedì 15 giugno avrà luogo a Roma la tradizionale processione del Corpus Domini. Al termine della Santa Messa sul Sagrato della Basilica di San Giovanni in Laterano, la processione con il Santissimo Sacramento percorrerà via Merulana fino alla Basilica di Santa Maria Maggiore. “Invito i fedeli di Roma e i pellegrini a partecipare numerosi a questo appuntamento - ha detto Benedetto XVI -, che esprime la fede e l’amore della Comunità cristiana per il suo Signore presente nell’Eucaristia.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/6/2006 - righe 30, parole 455)

Link correlati:
Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue:
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=548

14 giugno 2006 – Udienza generale

VATICANO - Papa Benedetto XVI prosegue la catechesi sugli Apostoli: “l'apostolo Andrea ci insegni a seguire Gesù con prontezza, a parlare con entusiasmo di Lui a quanti incontriamo, e soprattutto a coltivare con Lui un rapporto di vera familiarità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La catechesi settimanale tenuta dal Santo Padre durante l’udienza generale di oggi, 14 giugno, è stata dedicata al fratello di Simon Pietro, sant’Andrea. Così, dopo San Pietro, Papa Benedetto XVI vuole invitare a “conoscere un po’ più da vicino anche gli altri undici Apostoli”. “La prima caratteristica che colpisce in Andrea è il nome: non è ebraico, come ci si sarebbe aspettato, ma greco, segno non trascurabile di una certa apertura culturale della sua famiglia… In ogni caso, egli godeva sicuramente di grande prestigio all'interno delle prime comunità cristiane”.

Dai Vangeli emerge chiaramente “il legame di sangue tra Pietro e Andrea, come anche la comune chiamata rivolta loro da Gesù”. In un primo tempo Andrea era discepolo di Giovanni Battista, e ciò indica che “era veramente un uomo di fede e di speranza”, quindi si mise alla sequela di Gesù e “godette di preziosi momenti d’intimità” con Lui. “Andrea fu il primo degli Apostoli ad essere chiamato a seguire Gesù - ha ricordato il Papa -. Proprio su questa base la liturgia della Chiesa Bizantina lo onora con l'appellativo di Protóklitos, che significa appunto "primo chiamato". Ed è certo che anche per il rapporto fraterno tra Pietro e Andrea la Chiesa di Roma e la Chiesa di Costantinopoli si sentono tra loro in modo speciale Chiese sorelle”. 

Il nome di Andrea viene citato dai Vangeli in altre tre occasioni: la moltiplicazione dei pani in Galilea, dove Andrea segnala a Gesù la presenza di un ragazzo che aveva con sé cinque pani d'orzo e due pesci; a Gerusalemme, quando un discepolo fece notare a Gesù lo spettacolo delle poderose mura che sorreggevano il Tempio, e il Maestro rispose che di quelle mura non sarebbe rimasta pietra su pietra, allora Andrea insieme a Pietro, Giacomo e Giovanni, lo interrogò su quando sarebbe accaduto questo; infine poco prima della Passione, a Gerusalemme, Andrea e Filippo servono come interpreti e mediatori per un piccolo gruppo di Greci presso Gesù. “La risposta del Signore alla loro domanda appare - come spesso nel Vangelo di Giovanni - enigmatica, ma proprio così si rivela ricca di significato. Gesù dice ai due discepoli e, per loro tramite, al mondo greco: "E’ giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto". Che cosa significano queste parole in questo contesto? Gesù vuole dire: Sì, l’incontro tra me ed i Greci avrà luogo, ma non come semplice e breve colloquio tra me ed alcune persone, spinte soprattutto dalla curiosità. Con la mia morte, paragonabile alla caduta in terra di un chicco di grano, giungerà l’ora della mia glorificazione… In altre parole, Gesù profetizza la Chiesa dei greci, la Chiesa dei pagani, la Chiesa del mondo come frutto della sua Pasqua.”

Il Santo Padre ha ricordato che alcune tradizioni molto antiche considerano Andrea come “apostolo dei Greci negli anni che succedettero alla Pentecoste; ci fanno sapere che nel resto della sua vita egli fu annunciatore e interprete di Gesù per il mondo greco”. Una tradizione successiva racconta della morte di Andrea a Patrasso, ove anch’egli subì il supplizio della crocifissione. “In quel momento supremo, però, in modo analogo al fratello Pietro, egli chiese di essere posto sopra una croce diversa da quella di Gesù”. Quindi il Papa ha invitato ad apprendere dalla morte di Andrea una lezione molto importante: “le nostre croci acquistano valore se considerate e accolte come parte della croce di Cristo, se raggiunte dal riverbero della sua luce. Soltanto da quella Croce anche le nostre sofferenze vengono nobilitate e acquistano il loro vero senso. L'apostolo Andrea, dunque, ci insegni a seguire Gesù con prontezza, a parlare con entusiasmo di Lui a quanti incontriamo, e soprattutto a coltivare con Lui un rapporto di vera familiarità, ben coscienti che solo in Lui possiamo trovare il senso ultimo della nostra vita e della nostra morte.” (S.L.) (Agenzia Fides 14/6/2006, righe 44, parole 666)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre:
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=549

15 giugno 2006 – Omelia in occasione della solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo

VATICANO - Papa Benedetto XVI nella solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo: “L'Ostia è la nostra manna con la quale il Signore ci nutre, è veramente il pane dal cielo, mediante il quale Egli dona se stesso”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Giovedì 15 giugno, Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo, Papa Benedetto XVI ha celebrato la Santa Messa sul sagrato della Basilica di San Giovanni in Laterano, quindi ha guidato la Processione Eucaristica verso la Basilica di Santa Maria Maggiore, dove ha impartito la Benedizione Eucaristica. Durante l’omelia il Papa ha invitato a meditare sui “segni” del pane e del vino: “Gesù, come segno della sua presenza, ha scelto pane e vino. Con ognuno dei due segni si dona interamente, non solo una parte di sé. Il Risorto non è diviso. Egli è una persona che, mediante i segni, si avvicina a noi e si unisce a noi. I segni però rappresentano, a modo loro, ciascuno un aspetto particolare del mistero di Lui e, con il loro tipico manifestarsi, vogliono parlare a noi, affinché noi impariamo a comprendere un po' di più del mistero di Gesù Cristo”.

L'Ostia consacrata è “il tipo più semplice di pane e di nutrimento, fatto soltanto di un po' di farina e acqua. Così esso appare come il cibo dei poveri, ai quali in primo luogo il Signore ha destinato la sua vicinanza” ha spiegato il Papa. Durante la Santa Messa il pane viene definito “frutto della terra e del lavoro dell'uomo”, in quanto in esso è racchiuso il lavoro quotidiano di chi coltiva la terra, semina e raccoglie e finalmente prepara il pane. “Tuttavia il pane non è semplicemente e soltanto il prodotto nostro, una cosa fatta da noi; è frutto della terra e quindi anche dono - ha proseguito il Papa -. Perché il fatto che la terra porti frutto, non è un merito nostro; solo il Creatore poteva conferirle la fertilità.” Anche l'acqua, di cui c’è bisogno per preparare il pane, è dono di Dio: “In un periodo, in cui si parla della desertificazione e sentiamo sempre di nuovo denunciare il pericolo che uomini e bestie muoiano di sete in queste regioni senz'acqua, in un tale periodo ci rendiamo nuovamente conto della grandezza del dono anche dell'acqua e quanto siamo incapaci di procurarcelo da soli. Allora, guardando più da vicino, questo piccolo pezzo di Ostia bianca, questo pane dei poveri, ci appare come una sintesi della creazione”. 

Il messaggio del segno del pane è anche un altro: “Nel pane fatto di chicchi macinati si cela il mistero della Passione - ha spiegato ancora il Santo Padre -. La farina, il grano macinato, presuppone il morire e risuscitare del chicco. Nell'essere macinato e cotto esso porta poi in sé ancora una volta lo stesso mistero della Passione. Solo attraverso il morire arriva il risorgere, arriva il frutto e la nuova vita”. La Chiesa primitiva ha trovato nel pane un altro simbolismo ancora: “il diventare pane dei chicchi macinati è un processo di unificazione. Noi stessi, dai molti che siamo, dobbiamo diventare un solo pane, un solo corpo, ci dice san Paolo. Così il segno del pane diventa insieme speranza e compito.”

“In modo molto simile ci parla anche il segno del vino - ha proseguito Benedetto XVI -. Mentre però il pane rimanda alla quotidianità, alla semplicità e al pellegrinaggio, il vino esprime la squisitezza della creazione: la festa di gioia che Dio vuole offrirci alla fine dei tempi e che già ora sempre di nuovo anticipa a modo di accenno mediante questo segno. Ma anche il vino parla della Passione: la vite deve essere potata ripetutamente per essere così purificata; l'uva deve maturare sotto il sole e la pioggia e deve essere pigiata: solo attraverso tale passione matura un vino pregiato”.

Infine il Santo Padre ha invitato a guardare soprattutto il segno del pane: ”l'Ostia è la nostra manna con la quale il Signore ci nutre - è veramente il pane dal cielo, mediante il quale Egli dona se stesso. Nella processione noi seguiamo questo segno e così seguiamo Lui stesso. E lo preghiamo: Guidaci sulle strade di questa nostra storia! Mostra alla Chiesa e ai suoi Pastori sempre di nuovo il giusto cammino! Guarda l'umanità che soffre, che vaga insicura tra tanti interrogativi; guarda la fame fisica e psichica che la tormenta! Dà agli uomini pane per il corpo e per l'anima! Dà loro lavoro! Dà loro luce! Dà loro te stesso! Purifica e santifica tutti noi! Facci comprendere che solo mediante la partecipazione alla tua Passione, mediante il "sì" alla croce, alla rinuncia, alle purificazioni che tu ci imponi, la nostra vita può maturare e raggiungere il suo vero compimento. Radunaci da tutti i confini della terra. Unisci la tua Chiesa, unisci l'umanità lacerata! Donaci la tua salvezza! Amen!” (S.L.) (Agenzia Fides 16/6/2006 - righe 48, parole 770)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano:
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=550

18 giugno 2006 - Angelus

VATICANO - Il Papa all’Angelus: “L’Eucaristia è il Signore Gesù che si dona "per la vita del mondo". In ogni tempo e in ogni luogo, Egli vuole incontrare l’uomo e portargli la vita di Dio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il mistero della Santissima Eucaristia con le sue molteplici valenze è stato l’argomento di riflessione del discorso pronunciato dal Santo Padre Benedetto XVI prima della recita dell’Angelus, domenica 18 giugno. In Italia e in diversi altre nazioni del mondo, in questa domenica viene celebrata la solennità del “Corpus Domini”, “la festa solenne e pubblica dell’Eucaristia” ha detto il Papa, ricordando che il mistero istituito nell’ultima Cena “in questo giorno viene manifestato a tutti, circondato dal fervore di fede e di devozione della Comunità ecclesiale. L’Eucaristia costituisce in effetti il "tesoro" della Chiesa, la preziosa eredità che il suo Signore le ha lasciato”. 

Ampliando lo sguardo al raggio d’azione dell’Eucaristia, il Papa ha affermato che esso non si limita all’ambito della Chiesa, in quanto “l’Eucaristia è il Signore Gesù che si dona ‘per la vita del mondo’. In ogni tempo e in ogni luogo, Egli vuole incontrare l’uomo e portargli la vita di Dio.” Inoltre “la trasformazione del pane e del vino nel Corpo e Sangue di Cristo costituisce il principio di divinizzazione della stessa creazione”. La consuetudine di recare il Santissimo Sacramento in processione in questa festa, vuol dire “immergere il Pane disceso dal cielo nella quotidianità della nostra vita; vogliamo che Gesù cammini dove camminiamo noi, viva dove viviamo noi. Il nostro mondo, le nostre esistenze devono diventare il suo tempio. La Comunità cristiana in questo giorno di festa proclama che l’Eucaristia è tutto per lei, è la sua stessa vita, la fonte dell’amore che vince la morte. Dalla comunione con Cristo Eucaristia scaturisce la carità che trasforma la nostra esistenza e sostiene il cammino di tutti noi verso la patria celeste”. Invocando Maria con il titolo attribuitole da Papa Giovanni Paolo II di "donna eucaristica", il Santo Padre ha chiesto la sua intercessione “perché ogni cristiano approfondisca la fede nel mistero eucaristico, per vivere in costante comunione con Gesù ed essere suo valido testimone”.

Dopo la preghiera dell’Angelus, il Papa ha ricordato che il 20 giugno si celebra la Giornata Mondiale del Rifugiato, promossa dalle Nazioni Unite, che richiama l’attenzione verso tante persone costrette a fuggire dalle proprie terre. “Questi nostri fratelli e sorelle cercano rifugio in altri Paesi animati dalla speranza di tornare in patria, o, almeno, di trovare ospitalità là dove si sono rifugiati - ha detto Benedetto XVI -. Mentre assicuro per loro un ricordo nella preghiera e la costante sollecitudine della Santa Sede, auspico che i diritti di queste persone siano sempre rispettati e incoraggio le Comunità ecclesiali a venire incontro alle loro necessità.” (S.L.) (Agenzia Fides 19/6/2006 - righe 30, parole 432)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue:
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=551

22 giugno 2006 – Udienza generale

VATICANO - Da San Giacomo possiamo imparare “la prontezza ad accogliere la chiamata del Signore, l’entusiasmo nel seguirlo, la disponibilità a testimoniarlo con coraggio, se necessario, fino al sacrificio supremo della vita”: la catechesi di Papa Benedetto XVI all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Durante l’udienza generale di mercoledì 21 giugno, Papa Benedetto XVI ha proseguito a presentare la serie dei ritratti degli Apostoli scelti direttamente da Gesù durante la sua vita terrena. Dopo san Pietro e suo fratello Andrea, il Papa si è soffermato questa volta sulla figura di Giacomo definito “il maggiore”. Infatti “gli elenchi biblici dei Dodici menzionano due persone con questo nome: Giacomo figlio di Zebedeo e Giacomo figlio di Alfeo, che vengono comunemente distinti con gli appellativi di Giacomo il Maggiore e Giacomo il Minore. Queste designazioni - ha spiegato il Santo Padre - non vogliono certo misurare la loro santità, ma soltanto prendere atto del diverso rilievo che essi ricevono negli scritti del Nuovo Testamento e, in particolare, nel quadro della vita terrena di Gesù”. 

Il nome Giacomo è la forma grecizzata del nome del patriarca Giacobbe. “Questo Giacomo appartiene, insieme con Pietro e Giovanni, al gruppo dei tre discepoli privilegiati che sono stati ammessi da Gesù a momenti importanti della sua vita”. In particolare Papa Benedetto XVI, abbreviando la catechesi preparata per il caldo che opprimeva piazza San Pietro, ha menzionato due circostanze: Giacomo “ha potuto partecipare, insieme con Pietro e Giovanni, al momento dell’agonia di Gesù nell’orto del Getsemani e all’evento della Trasfigurazione di Gesù”. Nella Trasfigurazione Giacomo sperimenta la gloria del Signore, nel Getsemani si trova invece di fronte alla sofferenza e all’umiliazione. “Certamente la seconda esperienza costituì per lui l’occasione di una maturazione nella fede - ha detto il Papa -, per correggere l’interpretazione unilaterale, trionfalista della prima: egli dovette intravedere che il Messia, atteso dal popolo giudaico come un trionfatore, in realtà non era soltanto circonfuso di onore e di gloria, ma anche di patimenti e di debolezza. La gloria di Cristo si realizza proprio nella Croce, nella partecipazione alle nostre sofferenze”.

Giacomo, fortificato e maturato nella fede dallo Spirito Santo ricevuto a Pentecoste, non si tirò indietro al momento della suprema testimonianza: venne ucciso all’inizio degli anni 40 del I secolo, dal re Erode Agrippa, come ci informa l’evangelista Luca. “La stringatezza della notizia, priva di ogni dettaglio narrativo, rivela, da una parte, quanto fosse normale per i cristiani testimoniare il Signore con la propria vita - ha sottolineato il Papa - e, dall’altra, quanto Giacomo avesse una posizione di spicco nella Chiesa di Gerusalemme, anche a motivo del ruolo svolto durante l’esistenza terrena di Gesù”. Una tradizione successiva racconta di un suo soggiorno in Spagna per evangelizzare quella importante regione dell'impero romano. “Secondo un’altra tradizione, sarebbe invece stato il suo corpo ad essere trasportato in Spagna, nella città di Santiago di Compostella. Come tutti sappiamo, quel luogo divenne oggetto di grande venerazione ed è tuttora mèta di numerosi pellegrinaggi, non solo dall’Europa ma da tutto il mondo”. 

Concludendo la sua catechesi, Papa Benedetto XVI ha sottolineato che da san Giacomo possiamo imparare molte cose: “la prontezza ad accogliere la chiamata del Signore anche quando ci chiede di lasciare la "barca" delle nostre sicurezze umane, l’entusiasmo nel seguirlo sulle strade che Egli ci indica al di là di ogni nostra illusoria presunzione, la disponibilità a testimoniarlo con coraggio, se necessario, fino al sacrificio supremo della vita… Il cammino non solo esteriore ma soprattutto interiore, dal monte della Trasfigurazione al monte dell’agonia, simbolizza tutto il pellegrinaggio della vita cristiana, fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio, come dice il Concilio Vaticano II. Seguendo Gesù come san Giacomo, sappiamo, anche nelle difficoltà, che andiamo sulla strada giusta.” (S.L.) (Agenzia Fides 22/6/2006, righe 41, parole 580)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre:
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=552
25 giugno 2006 - Angelus

VATICANO - Papa Benedetto XVI all’Angelus: “l’autentico culto del Sacro Cuore conserva tutta la sua validità e attrae specialmente le anime assetate della misericordia di Dio, che vi trovano la fonte inesauribile da cui attingere l’acqua della Vita…”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Le “significative solennità liturgiche” che fanno corona alla dodicesima domenica del tempo Ordinario, 25 giugno, sono state ricordate dal Santo Padre Benedetto XVI nel suo discorso prima della recita dell’Angelus con i fedeli in piazza San Pietro, Innanzitutto il Papa si è soffermato sulla solennità del Sacro Cuore di Gesù, “che unisce felicemente la devozione popolare alla profondità teologica”. Le radici della devozione al Sacro Cuore “affondano nel mistero dell’Incarnazione - ha detto il Papa -, è proprio attraverso il Cuore di Gesù che in modo sublime si è manifestato l’Amore di Dio verso l’umanità. Per questo l’autentico culto del Sacro Cuore conserva tutta la sua validità e attrae specialmente le anime assetate della misericordia di Dio, che vi trovano la fonte inesauribile da cui attingere l’acqua della Vita, capace di irrigare i deserti dell’anima e di far rifiorire la speranza”. Benedetto XVI ha anche ricordato che in questa solennità si celebra la Giornata Mondiale di Preghiera per la Santificazione dei Sacerdoti, ed ha invitato tutti “a pregare sempre per i sacerdoti, affinché possano essere validi testimoni dell’amore di Cristo”. 

Il 24 giugno la Chiesa ha celebrato la Natività di San Giovanni Battista, “l’unico Santo di cui si commemora la nascita, perché segnò l’inizio del compimento delle promesse divine”. Giovanni Battista infatti ha preceduto immediatamente il Messia per preparare il popolo d’Israele alla sua venuta. “La sua festa ci ricorda che la nostra vita è tutta e sempre "relativa" a Cristo e si realizza accogliendo Lui, Parola, Luce e Sposo, di cui noi siamo voci, lucerne e amici” ha detto il Papa. Infine il 29 giugno la Chiesa venera gli Apostoli Pietro e Paolo: “Lasciare che l’"io" di Cristo prenda il posto del nostro "io" è stato in modo esemplare l’anelito degli Apostoli Pietro e Paolo… Prima di loro e prima di ogni altro Santo, a vivere questa realtà è stata Maria Santissima, che ha conservato le parole del suo Figlio Gesù nel suo cuore. Ieri abbiamo contemplato questo suo Cuore immacolato, Cuore di Madre, che continua a vegliare con tenera sollecitudine su tutti noi. La sua intercessione ci ottenga di essere sempre fedeli alla vocazione cristiana.”

Dopo la preghiera mariana, il Santo Padre si è detto “profondamente addolorato per il grave incidente avvenuto nel cantiere dell’autostrada Catania-Siracusa”: ha porto le condoglianze ai familiari della vittima, espresso la sua vicinanza ai feriti ed ai loro parenti ed ha auspicato che “una sempre maggiore attenzione alle condizioni di sicurezza nel lavoro possa evitare il ripetersi di simili drammatici eventi”. Al termine dei saluti nelle varie lingue, il Papa ha rivolto un particolare e affettuoso saluto “agli studenti che in questi giorni completano gli esami” assicurando loro un ricordo nella preghiera. (S.L.) (Agenzia Fides 26/6/2006 - righe 31, parole 462)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue:
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=554
28 giugno 2006 – Udienza generale

VATICANO - La catechesi del Papa durante l’udienza generale: San Giacomo “ci insegna a non presumere di pianificare la nostra vita in maniera autonoma e interessata, ma a fare spazio all’imperscrutabile volontà di Dio, che conosce il vero bene per noi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Proseguendo nella presentazione degli Apostoli scelti da Gesù, Papa Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 28 giugno si è soffermato sulla figura di "Giacomo, il Minore". Sempre specificato come "figlio di Alfeo", spesso è stato identificato con un altro Giacomo, detto "il Piccolo", figlio di una Maria che potrebbe essere "Maria di Cleofa". Anche lui era originario di Nazaret e probabile parente di Gesù. “Di quest'ultimo Giacomo, il libro degli Atti sottolinea il ruolo preminente svolto nella Chiesa di Gerusalemme” ha ricordato Benedetto XVI. “San Paolo, che gli attribuisce una specifica apparizione del Risorto, nell’occasione della sua andata a Gerusalemme lo nomina addirittura prima di Cefa-Pietro, qualificandolo "colonna" di quella Chiesa al pari di lui. In seguito, i giudeo-cristiani lo considerarono loro principale punto di riferimento”. 

“Tra gli studiosi si dibatte la questione dell’identificazione di questi due personaggi dallo stesso nome, Giacomo figlio di Alfeo e Giacomo ‘fratello del Signore’" ha proseguito il Papa ricordando che gli Atti degli Apostoli mostrano che un "Giacomo" ha svolto un ruolo molto importante all’interno della Chiesa primitiva. “L’atto più rilevante da lui compiuto fu l’intervento nella questione del difficile rapporto tra i cristiani di origine ebraica e quelli di origine pagana: in esso egli contribuì insieme a Pietro a superare, o meglio, a integrare l'originaria dimensione giudaica del cristianesimo con l'esigenza di non imporre ai pagani convertiti l’obbligo di sottostare a tutte le norme della legge di Mosè… In pratica, si trattava di aderire solo a poche proibizioni, ritenute piuttosto importanti, della legislazione mosaica. In questo modo, si ottennero due risultati significativi e complementari, entrambi validi tuttora: da una parte, si riconobbe il rapporto inscindibile che collega il cristianesimo alla religione ebraica come a sua matrice perennemente viva e valida; dall’altra, si concesse ai cristiani di origine pagana di conservare la propria identità sociologica, che essi avrebbero perduto se fossero stati costretti a osservare i cosiddetti "precetti cerimoniali" mosaici”. 

La fine di Giacomo fu decisa dal Sommo Sacerdote Anano, che approfittando dell'intervallo tra la deposizione di un Procuratore romano (Festo) e l'arrivo del successore (Albino) decretò la sua lapidazione nell’anno 62. Al nome di questo Giacomo, è particolarmente legata la Lettera che reca il suo nome e che occupa il primo posto tra le cosiddette ‘Lettere cattoliche’, destinate cioè non a una sola Chiesa particolare ma a molte Chiese. “Si tratta di uno scritto assai importante - ha spiegato il Papa -, che insiste molto sulla necessità di non ridurre la propria fede a una pura dichiarazione verbale o astratta, ma di esprimerla concretamente in opere di bene. Tra l'altro, egli ci invita alla costanza nelle prove gioiosamente accettate e alla preghiera fiduciosa per ottenere da Dio il dono della sapienza, grazie alla quale giungiamo a comprendere che i veri valori della vita non stanno nelle ricchezze transitorie, ma piuttosto nel saper condividere le proprie sostanze con i poveri e i bisognosi”.

La lettera di San Giacomo insegna che la fede “deve realizzarsi nella vita, soprattutto nell’amore del prossimo e particolarmente nell’impegno per i poveri” e ci esorta “ad abbandonarci alle mani di Dio in tutto ciò che facciamo… a non presumere di pianificare la nostra vita in maniera autonoma e interessata, ma a fare spazio all’imperscrutabile volontà di Dio, che conosce il vero bene per noi”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2006, righe 40, parole 557)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre:
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=555

29 giugno 2006 – Omelia durante la Santa Messa per la Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo

VATICANO - Papa Benedetto XVI celebra la Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo: “La Chiesa, nel suo intimo, è comunità eucaristica e così comunione nel Corpo del Signore. Il compito di Pietro è di presiedere a questa comunione universale, di mantenerla presente nel mondo come unità anche visibile”. L’imposizione del Pallio a 27 Arcivescovi Metropoliti

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Giovedì 29 giugno, Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, alle ore 9.30 il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto nella Basilica Vaticana la Concelebrazione Eucaristica con 27 Arcivescovi Metropoliti ai quali ha imposto il Pallio preso dalla Confessione di San Pietro. Come di consueto in questa occasione era presente alla Santa Messa una Delegazione del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli.

Nell’omelia il Santo Padre ha preso spunto dalle parole rivolte a Pietro da Gesù - "Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa" (Mt 16, 18) - per illustrarne il significato ricordando che “i Vangeli ci raccontano di tre situazioni diverse in cui il Signore, ogni volta in un modo particolare, trasmette a Pietro il compito che gli sarà proprio”.

Nel Vangelo di san Matteo, proclamato nella Messa del giorno, “Pietro rende la propria confessione a Gesù riconoscendolo come Messia e Figlio di Dio. In base a ciò gli viene conferito il suo particolare compito mediante tre immagini: quella della roccia che diventa pietra di fondamento o pietra angolare, quella delle chiavi e quella del legare e sciogliere”. Richiamando l'attenzione “sul luogo geografico e sul contesto cronologico di queste parole”, Papa Benedetto XVI ha sottolineato che “la promessa avviene presso le fonti del Giordano, alla frontiera della terra giudaica, sul confine verso il mondo pagano. Il momento della promessa segna una svolta decisiva nel cammino di Gesù: ora il Signore s'incammina verso Gerusalemme e, per la prima volta, dice ai discepoli che questo cammino verso la Città Santa è il cammino verso la Croce”. Ciò significa che “continuamente il Signore è in cammino verso la Croce… ma al contempo è sempre anche in cammino verso la vastità del mondo, nella quale Egli ci precede come Risorto, perché nel mondo rifulga la luce della sua parola e la presenza del suo amore... La Chiesa - ed in essa Cristo - soffre anche oggi. In essa Cristo viene sempre di nuovo schernito e colpito; sempre di nuovo si cerca di spingerlo fuori del mondo. Sempre di nuovo la piccola barca della Chiesa è squassata dal vento delle ideologie, che con le loro acque penetrano in essa e sembrano condannarla all'affondamento. E tuttavia, proprio nella Chiesa sofferente Cristo è vittorioso”. 

Il Vangelo di san Luca racconta come il Signore, durante l'Ultima Cena, conferisce un compito speciale a Pietro. “Questa volta le parole di Gesù rivolte a Simone si trovano immediatamente dopo l'istituzione della Santissima Eucaristia - ha spiegato il Santo Padre -. Possiamo vedere nell'istituzione dell'Eucaristia il vero e proprio atto fondativo della Chiesa. Attraverso l'Eucaristia il Signore dona ai suoi non solo se stesso, ma anche la realtà di una nuova comunione tra di loro che si prolunga nei tempi ‘finché Egli venga’.” Gesù stesso parla di ciò che significa essere discepoli, il "ministero" è un impegno di servizio. Di fronte allo stupore dei discepoli di Gesù, che in tutti i tempi a volte sembrano sorpresi dal fatto che “Dio lasci a Satana troppa libertà, che gli conceda la facoltà di scuoterci in modo troppo terribile”, si contrappone la preghiera di Gesù, “il limite posto al potere del maligno”. “Il pregare di Gesù è la protezione della Chiesa. Possiamo rifugiarci sotto questa protezione, aggrapparci ad essa e di essa essere sicuri” ha proseguito il Santo Padre. Ma Gesù prega in modo particolare per Pietro, per tutelare la sua fede come servizio agli altri fratelli, ben sapendo la debolezza di Simone che lo avrebbe rinnegato. “Attraverso questa caduta Pietro - e con lui la Chiesa di tutti i tempi - deve imparare che la propria forza da sola non è sufficiente per edificare e guidare la Chiesa del Signore. Nessuno ci riesce soltanto da sé - ha detto ancora il Papa -. L'incarico di Pietro è ancorato alla preghiera di Gesù. È questo che gli dà la sicurezza del suo perseverare attraverso tutte le miserie umane. E il Signore gli affida questo incarico nel contesto della Cena, in connessione con il dono della Santissima Eucaristia. La Chiesa, nel suo intimo, è comunità eucaristica e così comunione nel Corpo del Signore. Il compito di Pietro è di presiedere a questa comunione universale; di mantenerla presente nel mondo come unità anche visibile.”

Infine il Papa ha citato il riferimento al Primato di Pietro come si trova nel Vangelo di san Giovanni. “Il Signore è risorto, e come Risorto affida a Pietro il suo gregge. Anche qui si compenetrano a vicenda la Croce e la Risurrezione. Gesù predice a Pietro che il suo cammino andrà verso la croce. In questa Basilica eretta sopra la tomba di Pietro - una tomba di poveri - vediamo che il Signore proprio così, attraverso la Croce, vince sempre. Il suo potere non è un potere secondo le modalità di questo mondo. È il potere del bene - della verità e dell'amore, che è più forte della morte. Sì, è vera la sua promessa: i poteri della morte, le porte degli inferi non prevarranno contro la Chiesa che Egli ha edificato su Pietro (cfr Mt 16, 18) e che Egli, proprio in questo modo, continua ad edificare personalmente.” (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2006 - righe 55, parole 854)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano:
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=556
29 giugno 2006 – Angelus

VATICANO - All’Angelus il Papa ricorda il martirio degli Apostoli Pietro e Paolo, “considerato come il vero e proprio atto di nascita della Chiesa di Roma... Il loro sangue si fuse quasi in un’unica testimonianza a Cristo”. Appello per la pace in Terra Santa

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - I santi Pietro e Paolo, "apostoli di Cristo, colonne e fondamento della città di Dio" come canta la liturgia, sono stati ricordati dal Santo Padre Benedetto XVI prima della recita dell’Angelus, nel giorno della loro festa liturgica. “Il loro martirio viene considerato come il vero e proprio atto di nascita della Chiesa di Roma - ha detto il Papa -. I due Apostoli resero la loro testimonianza suprema a poca distanza di tempo e di spazio l’uno dall’altro... Il loro sangue si fuse così quasi in un’unica testimonianza a Cristo”. Il Papa ha quindi citato Sant’Ireneo e poi Tertulliano, che scrisse: "Questa Chiesa di Roma, quanto è beata! Furono gli Apostoli stessi a versare a lei, col loro sangue, la dottrina tutta quanta", ed ha spiegato: “Proprio per questo il Vescovo di Roma, Successore dell’apostolo Pietro, svolge un peculiare ministero a servizio dell’unità dottrinale e pastorale del Popolo di Dio sparso in tutto il mondo.”

La consegna del Pallio ad alcuni Arcivescovi Metropoliti, avvenuta poco prima durante la solenne Concelebrazione Eucaristica nella Basilica Vaticana, ha dato motivo a Papa Benedetto XVI di ricordare che l’antica insegna liturgica, “esprime la speciale comunione di questi Pastori con il Successore di Pietro” e di invitare a pregare per questi Pastori e per le Chiese locali loro affidate. Un altro motivo di gioia ricordato dal Papa è la presenza a Roma, in occasione della solennità dei Santi Pietro e Paolo, di una Delegazione inviata dal Patriarca Ecumenico di Costantinopoli Bartolomeo I. “Ai membri di questa Delegazione - ha detto il Papa - ripeto con affetto il mio benvenuto e ringrazio di cuore il Patriarca per aver reso ancor più manifesto, con questo gesto, il legame di fraternità esistente tra le nostre Chiese”. Il Santo Padre ha quindi invitato ad invocare con fiducia Maria, la Regina degli Apostoli, perché “ottenga ai cristiani il dono della piena unità” e la Chiesa che è in Roma e tutto il Popolo di Dio possano offrire al mondo “testimonianza di unità e di coraggiosa dedizione al Vangelo di Cristo”.

Dopo aver recitato la preghiera mariana dell’Angelus, il Papa ha lanciato il seguente appello per la pace in Terra Santa: “Seguo con apprensione quanto avviene in Terra Santa e prego perché ogni persona rapita sia prontamente restituita ai suoi cari. Faccio appello ai Responsabili israeliani e palestinesi affinché, con il generoso contributo della comunità internazionale, ricerchino responsabilmente quel regolamento negoziato del conflitto che solo può assicurare la pace a cui aspirano i loro popoli.” (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2006 - righe 28, parole 425)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue:
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=558
29 giugno 2006 – Udienza alla Delegazione del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli, presente a Roma per la Festa dei Santi Apostoli Pietro e Paolo

VATICANO - Il Santo Padre Benedetto XVI alla Delegazione del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli: “rendo grazie al Signore che ci concede di compiere un nuovo passo nell’attuazione della sua volontà di unità e di pace”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - "Simone Pietro, servo ed apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede, per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo: grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore Nostro" (2 Pt 1,1-2). Con questo saluto tratto dalle parole dell’Apostolo Pietro, il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto alla Delegazione del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli, presente a Roma per la Festa dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, ricevuta in udienza il 29 giugno alla fine della mattinata. La Delegazione, presieduta da Sua Ecc. Ioannis (Zizioulas), Metropolita di Pergamo, Co-Presidente della Commissione Mista Internazionale per il dialogo teologico tra cattolici e ortodossi, era composta anche da Sua Ecc. Kallistos (Timothy Ware), Vescovo di Diokleia, Assistente dell’Arcivescovo di Thyateira e Gran Bretagna, e dal Rev. Archimandrita Dionysius Papavasileiou.

“Il fatto che la festa dei Santi Pietro e Paolo sia celebrata nello stesso giorno dai cattolici e dagli ortodossi - ha detto Benedetto XVI nel suo discorso - evoca la condivisa successione apostolica e la fraternità ecclesiale”. L'innografia bizantina attribuisce a San Pietro il titolo di “protocorifeo”, “il primo che nel coro ha il compito di mantenere l'armonia delle voci, per la gloria a Dio e al servizio degli uomini” ha detto ancora il Papa, che ha poi ringraziato la Delegazione: “Sono grato a voi che siete venuti ad unire la vostra preghiera alla nostra, animati dal comune impegno di continuare il cammino che ci conduce alla progressiva eliminazione di ogni stonatura nel coro dell’unica Chiesa di Cristo”.

Dopo aver ricordato alcune “importanti occasioni di incontro e di dialogo fraterno” che sono in calendario, Papa Benedetto XVI ha invitato a pregare “affinché lo Spirito Santo illumini e riscaldi i nostri cuori, rafforzi la comune volontà di rispondere, per quanto dipende da noi, all’ardente preghiera del Signore: "Ut unum sint", affinché i discepoli di Cristo, uniti nella fede, annuncino insieme il suo Vangelo al mondo intero perché, credendo in Lui, tutti siano salvi.” Quindi il Papa ha detto che spera “di poter realizzare un pellegrinaggio apostolico in Turchia, Paese di antica e ricca cultura, Paese nobile in cui vissero molti Santi Padri della nostra tradizione ecclesiale, teologica e spirituale” in occasione della Festa di sant’Andrea apostolo. “Sono certo che questo reciproco scambio rafforzerà la fraternità ecclesiale e faciliterà la collaborazione nelle nostre iniziative comuni” ha concluso Benedetto XVI invocando l’aiuto del Signore “ad avanzare con rinnovata fiducia verso il giorno in cui potremo celebrare insieme la Santa Eucaristia del Signore, quale segno di piena comunione”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2006 - righe 31; parole 443)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese e in italiano:
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=557
VERBA PONTIFICIS

Bellezza della fede

“In realtà, scoprire la bellezza e la gioia della fede è un cammino che ogni nuova generazione deve percorrere in proprio, perché nella fede viene messo in gioco quanto abbiamo di più nostro e di più intimo, il nostro cuore, la nostra intelligenza, la nostra libertà, in un rapporto profondamente personale con il Signore che opera dentro di noi. Ma la fede è, altrettanto radicalmente, atto ed atteggiamento comunitario, è il "noi crediamo" della Chiesa. La gioia della fede è dunque una gioia che va condivisa: come afferma l’apostolo Giovanni, "quello che abbiamo veduto e udito (il Verbo della vita), noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi… Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta" (1Gv 1,3-4). Perciò educare le nuove generazioni alla fede è un compito grande e fondamentale che coinvolge l’intera comunità cristiana. Cari fratelli e sorelle, voi toccate con mano come questo compito sia diventato oggi per vari aspetti particolarmente difficile, ma proprio per questo ancora più importante e quanto mai urgente. È possibile individuare infatti due linee di fondo dell’attuale cultura secolarizzata, tra loro chiaramente interdipendenti, che spingono in direzione contraria all’annuncio cristiano e non possono non avere un’incidenza su coloro che stanno maturando i propri orientamenti e scelte di vita. Una di esse è quell’agnosticismo che scaturisce dalla riduzione dell’intelligenza umana a semplice ragione calcolatrice e funzionale e che tende a soffocare il senso religioso iscritto nel profondo della nostra natura. L’altra è quel processo di relativizzazione e di sradicamento che corrode i legami più sacri e gli affetti più degni dell’uomo, col risultato di rendere fragili le persone, precarie e instabili le nostre reciproche relazioni”. (5 giugno 2006 – Discorso in apertura dei lavori del Convegno Ecclesiale della Diocesi di Roma)
“Proprio in questa situazione tutti noi abbiamo bisogno, e specialmente i nostri ragazzi, adolescenti e giovani hanno bisogno, di vivere la fede come gioia, di assaporare quella serenità profonda che nasce dall’incontro con il Signore. Ho scritto nell’Enciclica Deus caritas est: "Abbiamo creduto all’amore di Dio – così il cristiano può esprimere la scelta fondamentale della sua vita. All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva" (n. 1). La fonte della gioia cristiana è questa certezza di essere amati da Dio, amati personalmente dal nostro Creatore, da Colui che tiene nelle sue mani l’universo intero e che ama ciascuno di noi e tutta la grande famiglia umana con un amore appassionato e fedele, un amore più grande delle nostre infedeltà e peccati, un amore che perdona. Questo amore "è talmente grande da rivolgere Dio contro se stesso", come appare in maniera definitiva nel mistero della Croce: "Dio ama tanto l’uomo che, facendosi uomo Egli stesso, lo segue fin nella morte e in questo modo riconcilia giustizia e amore (Deus caritas est, 10)”. (5 giugno 2006 – Discorso in apertura dei lavori del Convegno Ecclesiale della Diocesi di Roma)
“In tutta l’opera educativa, nella formazione dell’uomo e del cristiano, non dobbiamo dunque, per paura o per imbarazzo, lasciare da parte la grande questione dell’amore: se lo facessimo presenteremmo un cristianesimo disincarnato, che non può interessare seriamente il giovane che si apre alla vita. Dobbiamo anche, però, introdurre alla dimensione integrale dell’amore cristiano, dove amore per Dio e amore per l’uomo sono indissolubilmente uniti e dove l’amore del prossimo è un impegno quanto mai concreto. Il cristiano non si accontenta di parole, e nemmeno di ideologie ingannatrici, ma va incontro alle necessità del fratello mettendo in gioco davvero se stesso, senza accontentarsi di qualche sporadica buona azione. Proporre ai ragazzi e ai giovani esperienze pratiche di servizio al prossimo più bisognoso fa dunque parte di un’autentica e piena educazione alla fede. Insieme al bisogno di amare, il desiderio della verità appartiene alla natura stessa dell’uomo. Perciò, nell’educazione delle nuove generazioni, la questione della verità non può certo essere evitata: deve anzi occupare uno spazio centrale. Ponendo la domanda intorno alla verità allarghiamo infatti l’orizzonte della nostra razionalità, iniziamo a liberare la ragione da quei limiti troppo angusti entro i quali essa viene confinata quando si considera razionale soltanto ciò che può essere oggetto di esperimento e di calcolo. E proprio qui avviene l’incontro della ragione con la fede: nella fede accogliamo infatti il dono che Dio fa di se stesso rivelandosi a noi, creature fatte a sua immagine; accogliamo e accettiamo quella Verità che la nostra mente non può comprendere fino in fondo e non può possedere, ma che proprio per questo dilata l’orizzonte della nostra conoscenza e ci permette di giungere al Mistero in cui siamo immersi e di ritrovare in Dio il senso definitivo della nostra esistenza”. (5 giugno 2006 – Discorso in apertura dei lavori del Convegno Ecclesiale della Diocesi di Roma)

Eucaristia

“Il messaggio del segno del pane è anche un altro: Nel pane fatto di chicchi macinati si cela il mistero della Passione. La farina, il grano macinato, presuppone il morire e risuscitare del chicco. Nell'essere macinato e cotto esso porta poi in sé ancora una volta lo stesso mistero della Passione. Solo attraverso il morire arriva il risorgere, arriva il frutto e la nuova vita. La Chiesa primitiva ha trovato nel pane un altro simbolismo ancora: il diventare pane dei chicchi macinati è un processo di unificazione. Noi stessi, dai molti che siamo, dobbiamo diventare un solo pane, un solo corpo, ci dice san Paolo. Così il segno del pane diventa insieme speranza e compito. In modo molto simile ci parla anche il segno del vino. Mentre però il pane rimanda alla quotidianità, alla semplicità e al pellegrinaggio, il vino esprime la squisitezza della creazione: la festa di gioia che Dio vuole offrirci alla fine dei tempi e che già ora sempre di nuovo anticipa a modo di accenno mediante questo segno. Ma anche il vino parla della Passione: la vite deve essere potata ripetutamente per essere così purificata; l'uva deve maturare sotto il sole e la pioggia e deve essere pigiata: solo attraverso tale passione matura un vino pregiato”. (15 giugno 2006 – Omelia in occasione della solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo)

“Oggi, in Italia e in altri Paesi, si celebra la solennità del Corpus Domini, che a Roma ha già avuto il suo momento forte nella processione cittadina di giovedì scorso. E’ la festa solenne e pubblica dell’Eucaristia, sacramento del Corpo e del Sangue di Cristo: il mistero istituito nell’ultima Cena e ogni anno commemorato nel Giovedì Santo, in questo giorno viene manifestato a tutti, circondato dal fervore di fede e di devozione della Comunità ecclesiale. L’Eucaristia costituisce in effetti il "tesoro" della Chiesa, la preziosa eredità che il suo Signore le ha lasciato. E la Chiesa la custodisce con la massima cura, celebrandola quotidianamente nella Santa Messa, adorandola nelle chiese e nelle cappelle, distribuendola ai malati e, come viatico, a quanti partono per l’ultimo viaggio. Ma questo tesoro, che è destinato ai battezzati, non esaurisce il suo raggio d’azione nell’ambito della Chiesa: l’Eucaristia è il Signore Gesù che si dona "per la vita del mondo" (Gv 6,51). In ogni tempo e in ogni luogo, Egli vuole incontrare l’uomo e portargli la vita di Dio. Non solo. L’Eucaristia ha anche una valenza cosmica: la trasformazione del pane e del vino nel Corpo e Sangue di Cristo costituisce infatti il principio di divinizzazione della stessa creazione. Per questo la festa del Corpus Domini si caratterizza in modo particolare per la tradizione di recare il Santissimo Sacramento in processione, un gesto ricco di significato. Portando l’Eucaristia nelle strade e nelle piazze, vogliamo immergere il Pane disceso dal cielo nella quotidianità della nostra vita; vogliamo che Gesù cammini dove camminiamo noi, viva dove viviamo noi. Il nostro mondo, le nostre esistenze devono diventare il suo tempio. La Comunità cristiana in questo giorno di festa proclama che l’Eucaristia è tutto per lei, è la sua stessa vita, la fonte dell’amore che vince la morte. Dalla comunione con Cristo Eucaristia scaturisce la carità che trasforma la nostra esistenza e sostiene il cammino di tutti noi verso la patria celeste. Per questo la liturgia ci fa cantare: "Buon Pastore, vero pane, / (…) Tu che tutto sai e puoi, che ci nutri sulla terra, / conduci i tuoi fratelli / alla tavola del cielo / nella gloria dei tuoi santi". Maria è la "donna eucaristica", come l’ha definita il Papa Giovanni Paolo II nella sua Enciclica Ecclesia de Eucharistia. Preghiamo la Vergine perché ogni cristiano approfondisca la fede nel mistero eucaristico, per vivere in costante comunione con Gesù ed essere suo valido testimone”. (18 giugno 2006 – Angelus)
Famiglia

“Tutto l’universo, per chi ha fede, parla di Dio Uno e Trino. Dagli spazi interstellari fino alle particelle microscopiche, tutto ciò che esiste rimanda ad un Essere che si comunica nella molteplicità e varietà degli elementi, come in un’immensa sinfonia. Tutti gli esseri sono ordinati secondo un dinamismo armonico che possiamo analogicamente chiamare "amore". Ma solo nella persona umana, libera e ragionevole, questo dinamismo diventa spirituale, diventa amore responsabile, come risposta a Dio e al prossimo in un dono sincero di sé. In questo amore l’essere umano trova la sua verità e la sua felicità. Tra le diverse analogie dell’ineffabile mistero di Dio Uno e Trino che i credenti sono in grado di intravedere, vorrei citare quella della famiglia. Essa è chiamata ad essere una comunità di amore e di vita, nella quale le diversità devono concorrere a formare una "parabola di comunione". Capolavoro della Santissima Trinità, tra tutte le creature, è la Vergine Maria: nel suo cuore umile e pieno di fede Dio si è preparato una degna dimora, per portare a compimento il mistero della salvezza. L’Amore divino ha trovato in Lei corrispondenza perfetta e nel suo grembo il Figlio Unigenito si è fatto uomo. Con fiducia filiale rivolgiamoci a Maria, perché, con il suo aiuto, possiamo progredire nell’amore e fare della nostra vita un canto di lode al Padre per mezzo del Figlio nello Spirito Santo”. (11 giugno 2006 – Angelus) 

Missione

“La Giornata Missionaria Mondiale, che celebreremo domenica 22 ottobre p.v., offre l’opportunità di riflettere quest’anno sul tema: “La carità, anima della missione”. La missione se non è orientata dalla carità, se non scaturisce cioè da un profondo atto di amore divino, rischia di ridursi a mera attività filantropica e sociale. L'amore che Dio nutre per ogni persona costituisce, infatti, il cuore dell’esperienza e dell’annunzio del Vangelo, e quanti l’accolgono ne diventano a loro volta testimoni. L’amore di Dio che dà vita al mondo è l’amore che ci è stato donato in Gesù, Parola di salvezza, icona perfetta della misericordia del Padre celeste. Il messaggio salvifico si potrebbe ben sintetizzare allora nelle parole dell’evangelista Giovanni: “In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui” (1 Gv 4,9). Il mandato di diffondere l’annunzio di questo amore fu affidato da Gesù agli Apostoli dopo la sua risurrezione, e gli Apostoli, interiormente trasformati il giorno della Pentecoste dalla potenza dello Spirito Santo, iniziarono a rendere testimonianza al Signore morto e risorto. Da allora, la Chiesa continua questa stessa missione, che costituisce per tutti i credenti un impegno irrinunciabile e permanente”. (2 giugno 2006 – Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2006) 

“Ogni comunità cristiana è chiamata, dunque, a far conoscere Dio che è Amore. Su questo mistero fondamentale della nostra fede ho voluto soffermarmi a riflettere nell’Enciclica “Deus caritas est”. Del suo amore Dio permea l’intera creazione e la storia umana. All’origine l’uomo uscì dalle mani del Creatore come frutto di un’iniziativa d’amore. Il peccato offuscò poi in lui l'impronta divina. Ingannati dal maligno, i progenitori Adamo ed Eva vennero meno al rapporto di fiducia con il loro Signore, cedendo alla tentazione del maligno che instillò in loro il sospetto che Egli fosse un rivale e volesse limitarne la libertà. Così all’amore gratuito divino essi preferirono se stessi, persuasi di affermare in tal modo il loro libero arbitrio. La conseguenza fu che finirono per perdere l’originale felicità ed assaporarono l’amarezza della tristezza del peccato e della morte. Iddio però non li abbandonò e promise ad essi ed ai loro discendenti la salvezza, preannunciando l’invio del suo Figlio unigenito, Gesù, che avrebbe rivelato, nella pienezza dei tempi, il suo amore di Padre, un amore capace di riscattare ogni umana creatura dalla schiavitù del male e della morte. In Cristo, pertanto, ci è stata comunicata la vita immortale, la stessa vita della Trinità. Grazie a Cristo, buon Pastore che non abbandona la pecorella smarrita, è data la possibilità agli uomini di ogni tempo di entrare nella comunione con Dio, Padre misericordioso pronto a riaccogliere in casa il figliol prodigo. Segno sorprendente di questo amore è la Croce. Nella morte in croce di Cristo - ho scritto nell’Enciclica Deus caritas est - “si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo - amore, questo, nella sua forma più radicale. E’ lì che questa verità può essere contemplata. E partendo da lì deve ora definirsi che cosa sia l'amore. A partire da questo sguardo il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare”. (2 giugno 2006 – Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2006)
“Alla vigilia della sua passione Gesù lasciò come testamento ai discepoli, raccolti nel Cenacolo per celebrare la Pasqua, il “comandamento nuovo dell’amore – mandatum novum”: “Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri” (Gv 15,17). L’amore fraterno che il Signore chiede ai suoi “amici” ha la sua sorgente nell’amore paterno di Dio. Osserva l’apostolo Giovanni: “Chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio” (1 Gv 4,7). Dunque, per amare secondo Dio occorre vivere in Lui e di Lui: è Dio la prima “casa” dell'uomo e solo chi in Lui dimora arde di un fuoco di divina carità in grado di “incendiare” il mondo. Non è forse questa la missione della Chiesa in ogni tempo? Non è allora difficile comprendere che l’autentica sollecitudine missionaria, primario impegno della Comunità ecclesiale, è legata alla fedeltà all’amore divino, e questo vale per ogni singolo cristiano, per ogni comunità locale, per le Chiese particolari e per l’intero Popolo di Dio. Proprio dalla consapevolezza di questa comune missione prende vigore la generosa disponibilità dei discepoli di Cristo a realizzare opere di promozione umana e spirituale che testimoniano, come scriveva l’amato Giovanni Paolo II nell’Enciclica Redemptoris missio, “l'anima di tutta l’attività missionaria: l’amore che è e resta il movente della missione, ed è anche l'unico criterio secondo cui tutto deve essere fatto o non fatto, cambiato o non cambiato. E’ il principio che deve dirigere ogni azione e il fine a cui essa deve tendere. Quando si agisce con riguardo alla carità o ispirati dalla carità, nulla è disdicevole e tutto è buono” (n. 60). Essere missionari significa allora amare Dio con tutto se stessi sino a dare, se necessario, anche la vita per Lui. Quanti sacerdoti, religiosi, religiose e laici, pure in questi nostri tempi, Gli hanno reso la suprema testimonianza di amore con il martirio! Essere missionari è chinarsi, come il buon Samaritano, sulle necessità di tutti, specialmente dei più poveri e bisognosi, perché chi ama con il cuore di Cristo non cerca il proprio interesse, ma unicamente la gloria del Padre e il bene del prossimo. Sta qui il segreto della fecondità apostolica dell’azione missionaria, che travalica le frontiere e le culture, raggiunge i popoli e si diffonde fino agli estremi confini del mondo”. (2 giugno 2006 – Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2006)
Movimenti

“Ora noi ci chiediamo: Chi o che cosa è lo Spirito Santo? Come possiamo riconoscerlo? In che modo noi andiamo a Lui ed Egli viene a noi? Che cosa opera? Una prima risposta ce la dà il grande inno pentecostale della Chiesa, col quale abbiamo iniziato i Vespri: "Veni, Creator Spiritus… – Vieni, Spirito Creatore…". L'inno accenna qui ai primi versetti della Bibbia che esprimono con il ricorso ad immagini la creazione dell'universo. Là si dice innanzitutto che sopra il caos, sulle acque dell'abisso, aleggiava lo Spirito di Dio. Il mondo in cui viviamo è opera dello Spirito Creatore. La Pentecoste non è solo l'origine della Chiesa e perciò, in modo speciale, la sua festa; la Pentecoste è anche una festa della creazione. Il mondo non esiste da sé; proviene dallo Spirito creativo di Dio, dalla Parola creativa di Dio. E per questo rispecchia anche la sapienza di Dio. Essa, nella sua ampiezza e nella logica onnicomprensiva delle sue leggi lascia intravedere qualcosa dello Spirito Creatore di Dio. Essa ci chiama al timore riverenziale. Proprio chi, come cristiano, crede nello Spirito Creatore, prende coscienza del fatto che non possiamo usare ed abusare del mondo e della materia come di semplice materiale del nostro fare e volere; che dobbiamo considerare la creazione come un dono affidatoci non per la distruzione, ma perché diventi il giardino di Dio e così un giardino dell'uomo. Di fronte alle molteplici forme di abuso della terra che oggi vediamo, udiamo quasi il gemito della creazione di cui parla san Paolo (Rm 8, 22); cominciamo a comprendere le parole dell'Apostolo, che cioè la creazione attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio, per essere resa libera e raggiungere il suo splendore. Cari amici, noi vogliamo essere tali figli di Dio che la creazione attende, e possiamo esserlo, perché nel battesimo il Signore ci ha resi tali. Sì, la creazione e la storia – esse ci attendono, aspettano uomini e donne che realmente siano figli di Dio e si comportino di conseguenza. Se guardiamo la storia, vediamo come intorno ai monasteri la creazione ha potuto prosperare, come con il ridestarsi dello Spirito di Dio nei cuori degli uomini è tornato il fulgore dello Spirito Creatore anche sulla terra – uno splendore che dalla barbarie dell'umana smania di potere era stato oscurato e a volte addirittura quasi spento. E di nuovo, intorno a Francesco di Assisi avviene la stessa cosa – avviene dovunque lo Spirito di Dio arriva nelle anime, questo Spirito che il nostro inno qualifica come luce, amore e vigore. Abbiamo così trovato una prima risposta alla domanda che cosa sia lo Spirito Santo, che cosa operi e come possiamo riconoscerlo. Egli ci viene incontro attraverso la creazione. Tuttavia, la creazione buona di Dio, nel corso della storia degli uomini, è stata ricoperta con uno strato massiccio di sporco che rende, se non impossibile, comunque difficile riconoscere in essa il riflesso del Creatore – anche se di fronte a un tramonto al mare, durante un'escursione in montagna o davanti ad un fiore sbocciato si risveglia in noi sempre di nuovo, quasi spontaneamente, la consapevolezza dell'esistenza del Creatore”. (3 giugno 2006 – Omelia durante l’incontro con i Movimenti Ecclesiali e le nuove Comunità) 
“Il tema della libertà è già stato accennato poco fa. Nella partenza del figliol prodigo si collegano appunto i temi della vita e della libertà. Egli vuole la vita, e per questo vuol essere totalmente libero. Essere libero significa, in questa visione, poter fare tutto quello che si vuole; non dover accettare alcun criterio al di fuori e al di sopra di me stesso. Seguire soltanto il mio desiderio e la mia volontà. Chi vive così, ben presto si scontrerà con l'altro che vuole vivere nella stessa maniera. La conseguenza necessaria di questo concetto egoistico di libertà è la violenza, la distruzione vicendevole della libertà e della vita. La Sacra Scrittura invece collega il concetto di libertà con quello di figliolanza: "E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!»" (Rm 8, 15). Che cosa significa ciò? San Paolo vi presuppone il sistema sociale del mondo antico, nel quale esistevano gli schiavi, ai quali non apparteneva nulla e che perciò non potevano essere interessati ad un retto svolgimento delle cose. Corrispettivamente c’erano i figli i quali erano anche gli eredi e che per questo si preoccupavano della conservazione e della buona amministrazione della loro proprietà o della conservazione dello Stato. Poiché erano liberi, avevano anche una responsabilità. Prescindendo dal sottofondo sociologico di quel tempo, vale sempre il principio: libertà e responsabilità vanno insieme. La vera libertà si dimostra nella responsabilità, in un modo di agire che assume su di sé la corresponsabilità per il mondo, per se stessi e per gli altri. Libero è il figlio, cui appartiene la cosa e che perciò non permette che sia distrutta. Tutte le responsabilità mondane, delle quali abbiamo parlato, sono però responsabilità parziali, per un ambito determinato, uno Stato determinato, ecc. Lo Spirito Santo invece ci rende figli e figlie di Dio. Egli ci coinvolge nella stessa responsabilità di Dio per il suo mondo, per l'umanità intera. Ci insegna a guardare il mondo, l'altro e noi stessi con gli occhi di Dio. Noi facciamo il bene non come schiavi che non sono liberi di fare diversamente, ma lo facciamo perché portiamo personalmente la responsabilità per l'intero; perché amiamo la verità e il bene, perché amiamo Dio stesso e quindi anche le sue creature. È questa la libertà vera, alla quale lo Spirito Santo vuole condurci. I Movimenti ecclesiali vogliono e devono essere scuole di libertà, di questa libertà vera. Lì vogliamo imparare questa vera libertà, non quella da schiavi che mira a tagliare per se stessa una fetta della torta di tutti, anche se poi questa manca all'altro. Noi desideriamo la libertà vera e grande, quella degli eredi, la libertà dei figli di Dio. In questo mondo, così pieno di libertà fittizie che distruggono l'ambiente e l'uomo, vogliamo, con la forza dello Spirito Santo, imparare insieme la libertà vera; costruire scuole di libertà; dimostrare agli altri con la vita che siamo liberi e quanto è bello essere veramente liberi nella vera libertà dei figli di Dio. Lo Spirito Santo, dando vita e libertà, dona anche unità. Sono tre doni, questi, inseparabili tra di loro. Ho già parlato troppo a lungo; permettetemi però di dire ancora una parola sull'unità. Per comprenderla può esserci utile una frase che, in un primo momento, sembra piuttosto allontanarci da essa. A Nicodemo che, nella sua ricerca della verità, viene di notte con le sue domande da Gesù, Egli dice: "Lo Spirito soffia dove vuole" (Gv 3, 8). Ma la volontà dello Spirito non è arbitrio. È la volontà della verità e del bene. Perciò non soffia da qualunque parte, girando una volta di qua e una volta di là; il suo soffio non ci disperde ma ci raduna, perché la verità unisce e l'amore unisce. Lo Spirito Santo è lo Spirito di Gesù Cristo, lo Spirito che unisce il Padre col Figlio nell'Amore che nell'unico Dio dona ed accoglie. Egli ci unisce talmente che san Paolo poteva dire una volta: "Voi siete uno in Cristo Gesù" (Gal 3, 28). Lo Spirito Santo, col suo soffio, ci spinge verso Cristo. Lo Spirito Santo opera corporalmente; non opera soltanto soggettivamente, "spiritualmente". Ai discepoli che lo ritenevano solo uno "spirito", il Cristo risorto disse: "Sono proprio io! Toccatemi e guardate; un semplice spirito – un fantasma – non ha carne e ossa come vedete che io ho" (cfr Lc 24, 39). Questo vale per il Cristo risorto in ogni epoca della storia. Egli non è un fantasma, non è semplicemente uno spirito, un pensiero, un'idea soltanto. Egli è rimasto l'Incarnato – Colui che ha assunto la nostra carne – e continua sempre ad edificare il suo Corpo, fa di noi il suo Corpo. Lo Spirito soffia dove vuole, e la sua volontà è l'unità fatta corpo, l'unità che incontra il mondo e lo trasforma”. (3 giugno 2006 – Omelia durante l’incontro con i Movimenti Ecclesiali e le nuove comunità)

Rifugiati

“Ricorre martedì prossimo, 20 giugno, la Giornata Mondiale del Rifugiato, promossa dalle Nazioni Unite. Essa vuole attirare l’attenzione della comunità internazionale sulle condizioni di tante persone costrette a fuggire, per gravi forme di violenza, dalle proprie terre. Questi nostri fratelli e sorelle cercano rifugio in altri Paesi animati dalla speranza di tornare in patria, o, almeno, di trovare ospitalità là dove si sono rifugiati. Mentre assicuro per loro un ricordo nella preghiera e la costante sollecitudine della Santa Sede, auspico che i diritti di queste persone siano sempre rispettati e incoraggio le Comunità ecclesiali a venire incontro alle loro necessità”. (18 giugno 2006 – Angelus) 

San Pietro e gli Apostoli

“Riprendiamo le catechesi settimanali che abbiamo iniziato in questa primavera. Nell’ultima di quindici giorni fa, avevo parlato di Pietro come del primo degli Apostoli; vogliamo oggi tornare ancora una volta su questa grande e importante figura della Chiesa. L'evangelista Giovanni, raccontando del primo incontro di Gesù con Simone, fratello di Andrea, registra un fatto singolare: Gesù, "fissando lo sguardo su di lui, disse: Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Kefa (che vuol dire Pietro)" (Gv 1,42). Gesù non era solito cambiare il nome ai suoi discepoli. Se si eccettua l'appellativo di "figli del tuono", rivolto in una precisa circostanza ai figli di Zebedeo (cfr Mc 3,17) e non più usato in seguito, Egli non ha mai attribuito un nuovo nome ad un suo discepolo. Lo ha fatto invece con Simone, chiamandolo Kefa, nome che fu poi tradotto in greco Petros, in latino Petrus. E fu tradotto proprio perché non era solo un nome; era un "mandato" che Petrus riceveva in quel modo dal Signore. Il nuovo nome Petrus ritornerà più volte nei Vangeli e finirà per soppiantare il nome originario Simone”. (7 giugno 2006 – Udienza generale) 
“Questa contestualizzazione del Primato di Pietro nell’Ultima Cena, nel momento istitutivo dell’Eucaristia, Pasqua del Signore, indica anche il senso ultimo di questo Primato: Pietro, per tutti i tempi, dev’essere il custode della comunione con Cristo; deve guidare alla comunione con Cristo; deve preoccuparsi che la rete non si rompa e possa così perdurare la comunione universale. Solo insieme possiamo essere con Cristo, che è il Signore di tutti. Responsabilità di Pietro è di garantire così la comunione con Cristo con la carità di Cristo, guidando alla realizzazione di questa carità nella vita di ogni giorno. Preghiamo che il Primato di Pietro, affidato a povere persone umane, possa sempre essere esercitato in questo senso originario voluto dal Signore e possa così essere sempre più riconosciuto nel suo vero significato dai fratelli ancora non in piena comunione con noi”. (7 giugno 2006 – Udienza generale)
“Dai Vangeli emerge chiaramente “il legame di sangue tra Pietro e Andrea, come anche la comune chiamata rivolta loro da Gesù”. In un primo tempo Andrea era discepolo di Giovanni Battista, e ciò indica che “era veramente un uomo di fede e di speranza”, quindi si mise alla sequela di Gesù e “godette di preziosi momenti d’intimità” con Lui. “Andrea fu il primo degli Apostoli ad essere chiamato a seguire Gesù - ha ricordato il Papa -. Proprio su questa base la liturgia della Chiesa Bizantina lo onora con l'appellativo di Protóklitos, che significa appunto "primo chiamato". Ed è certo che anche per il rapporto fraterno tra Pietro e Andrea la Chiesa di Roma e la Chiesa di Costantinopoli si sentono tra loro in modo speciale Chiese sorelle”. (14 giugno 2006 – Udienza generale)
“Il nome di Andrea viene citato dai Vangeli in altre tre occasioni: la moltiplicazione dei pani in Galilea, dove Andrea segnala a Gesù la presenza di un ragazzo che aveva con sé cinque pani d'orzo e due pesci; a Gerusalemme, quando un discepolo fece notare a Gesù lo spettacolo delle poderose mura che sorreggevano il Tempio, e il Maestro rispose che di quelle mura non sarebbe rimasta pietra su pietra, allora Andrea insieme a Pietro, Giacomo e Giovanni, lo interrogò su quando sarebbe accaduto questo; infine poco prima della Passione, a Gerusalemme, Andrea e Filippo servono come interpreti e mediatori per un piccolo gruppo di Greci presso Gesù. “La risposta del Signore alla loro domanda appare - come spesso nel Vangelo di Giovanni - enigmatica, ma proprio così si rivela ricca di significato. Gesù dice ai due discepoli e, per loro tramite, al mondo greco: "E’ giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto". Che cosa significano queste parole in questo contesto? Gesù vuole dire: Sì, l’incontro tra me ed i Greci avrà luogo, ma non come semplice e breve colloquio tra me ed alcune persone, spinte soprattutto dalla curiosità. Con la mia morte, paragonabile alla caduta in terra di un chicco di grano, giungerà l’ora della mia glorificazione… In altre parole, Gesù profetizza la Chiesa dei greci, la Chiesa dei pagani, la Chiesa del mondo come frutto della sua Pasqua.” (14 giugno 2006 – Udienza generale) “Da san Giacomo, dunque, possiamo imparare molte cose: la prontezza ad accogliere la chiamata del Signore anche quando ci chiede di lasciare la "barca" delle nostre sicurezze umane, l’entusiasmo nel seguirlo sulle strade che Egli ci indica al di là di ogni nostra illusoria presunzione, la disponibilità a testimoniarlo con coraggio, se necessario, fino al sacrificio supremo della vita. Così Giacomo il Maggiore si pone davanti a noi come esempio eloquente di generosa adesione a Cristo. Egli, che inizialmente aveva chiesto, tramite sua madre, di sedere con il fratello accanto al Maestro nel suo Regno, fu proprio il primo a bere il calice della passione, a condividere con gli Apostoli il martirio.

E alla fine, riassumendo tutto, possiamo dire che il cammino non solo esteriore ma soprattutto interiore, dal monte della Trasfigurazione al monte dell’agonia, simbolizza tutto il pellegrinaggio della vita cristiana, fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio, come dice il Concilio Vaticano II. Seguendo Gesù come san Giacomo, sappiamo, anche nelle difficoltà, che andiamo sulla strada giusta”. (21 giugno 2006 – Udienza generale) 

Spirito Santo

“Il giorno di Pentecoste lo Spirito Santo scese con potenza sugli Apostoli; ebbe così inizio la missione della Chiesa nel mondo. Gesù stesso aveva preparato gli Undici a questa missione apparendo loro più volte dopo la sua risurrezione (cfr At 1,3). Prima dell’ascensione al Cielo, ordinò di "non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre" (cfr At 1,4-5); chiese cioè che restassero insieme per prepararsi a ricevere il dono dello Spirito Santo. Ed essi si riunirono in preghiera con Maria nel Cenacolo nell’attesa dell’evento promesso (cfr At 1,14). Restare insieme fu la condizione posta da Gesù per accogliere il dono dello Spirito Santo; presupposto della loro concordia fu una prolungata preghiera. Troviamo in tal modo delineata una formidabile lezione per ogni comunità cristiana. Si pensa talora che l’efficacia missionaria dipenda principalmente da un’attenta programmazione e dalla successiva intelligente messa in opera mediante un impegno concreto. Certo, il Signore chiede la nostra collaborazione, ma prima di qualsiasi nostra risposta è necessaria la sua iniziativa: è il suo Spirito il vero protagonista della Chiesa. Le radici del nostro essere e del nostro agire stanno nel silenzio sapiente e provvido di Dio”. (4 giugno 2006 – Concelebrazione Eucaristica nella Solennità di Pentecoste e Regina Coeli) 

“Ma come entrare nel mistero dello Spirito Santo, come comprendere il segreto dell’Amore? La pagina evangelica ci conduce oggi nel Cenacolo dove, terminata l’ultima Cena, un senso di smarrimento rende tristi gli Apostoli. La ragione è che le parole di Gesù suscitano interrogativi inquietanti: Egli parla dell’odio del mondo verso di Lui e verso i suoi, parla di una sua misteriosa dipartita e ci sono molte altre cose ancora da dire, ma per il momento gli Apostoli non sono in grado di portarne il peso (cfr Gv 16,12). Per confortarli spiega il significato del suo distacco: se ne andrà, ma tornerà; nel frattempo non li abbandonerà, non li lascerà orfani. Manderà il Consolatore, lo Spirito del Padre, e sarà lo Spirito a far conoscere che l’opera di Cristo è opera di amore: amore di Lui che si è offerto, amore del Padre che lo ha dato. Questo è il mistero della Pentecoste: lo Spirito Santo illumina lo spirito umano e, rivelando Cristo crocifisso e risorto, indica la via per diventare più simili a Lui, essere cioè "espressione e strumento dell’amore che da Lui promana" (Deus caritas est, 33). Raccolta con Maria, come al suo nascere, la Chiesa quest’oggi prega: "Veni Sancte Spiritus! - Vieni, Spirito Santo, riempi i cuori dei tuoi fedeli e accendi in essi il fuoco del tuo amore!”. (4 giugno 2006 – Concelebrazione Eucaristica nella Solennità di Pentecoste e Regina Coeli)
 “L’odierna solennità di Pentecoste ci invita a tornare alle origini della Chiesa, che, come afferma il Concilio Vaticano II, "è stata manifestata dall’effusione dello Spirito" (Lumen gentium, 2). Nella Pentecoste la Chiesa si manifestò una, santa, cattolica e apostolica; si manifestò missionaria, con il dono di parlare tutte le lingue del mondo, perché a tutti i popoli è destinata la Buona Novella dell’amore di Dio. "Lo Spirito – insegna ancora il Concilio – guida la Chiesa verso la verità tutta intera, la unifica nella comunione e nel servizio, la provvede di diversi doni gerarchici e carismatici, coi quali la dirige e la abbellisce dei suoi frutti" (ivi, 4). Tra le realtà suscitate dallo Spirito nella Chiesa vi sono i Movimenti e le Comunità ecclesiali, che ieri ho avuto la gioia di incontrare in questa Piazza, in un grande raduno mondiale. Tutta la Chiesa, come amava dire il Papa Giovanni Paolo II, è un unico grande movimento animato dallo Spirito Santo, un fiume che attraversa la storia per irrigarla con la grazia di Dio e renderla feconda di vita, di bontà, di bellezza, di giustizia, di pace”. (4 giugno 2006 – Concelebrazione Eucaristica nella Solennità di Pentecoste e Regina Coeli) 

INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Africa

Città del Vaticano - “A più di dodici anni dalla celebrazione della prima Assemblea del Sinodo dei Vescovi per l'Africa, la Chiesa in Africa sta intraprendendo il suo primo grande passo verso la celebrazione di un secondo Sinodo per l'Africa”: con queste parole ha esordito il Card. Francis Arinze, Prefetto della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, nel suo intervento alla presentazione dei Lineamenta della Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, tenuta nella sala stampa vaticana. 

Il Cardinale ha messo anzitutto in evidenza che “esistono molte differenze nella situazione della Chiesa in ciascuna delle cinquantatré nazioni del continente africano. Pertanto, si dovrà evitare ogni generalizzazione.”. Parlando dei segnali incoraggianti nella vita interna della Chiesa, il Card.Arinze ha sottolineato che “l'Africa è il continente con la più alta percentuale annua di crescita per la cristianità nel mondo. Moltissimi africani ricevono il battesimo ogni anno. In alcune nazioni africane i seminari e i noviziati femminili hanno più candidati di quanti possano ragionevolmente accoglierne. Nuove parrocchie e diocesi vengono create.” C’è anche un deciso impegno per la crescita e l’approfondimento della fede con numerose iniziative, i laici sono attivi, “i sacerdoti e i religiosi si adoperano nel lavoro missionario dentro e fuori dell’Africa”.

Tra i problemi e le sfide nella società africana, il Card. Arinze ha citato “la dolorosa situazione di violenza e ancora di guerra in Somalia, la tragedia del Darfur e la ancora non totalmente risolta situazione della Costa d'Avorio, della Repubblica Democratica del Congo e, in qualche caso, della regione dei Grandi Laghi… La sfida della costruzione di una nazione nell'armonia e nel pacifico sviluppo dei popoli da una condizione di numerosi gruppi etnici aggregati in un unico Paese da parte delle potenze coloniali resta presente, come ad esempio in Nigeria. Inoltre, povertà, miseria e soprattutto l'AIDS sono problematiche concrete che hanno intaccato una larga fascia di popolazione o la tengono in una morsa.” Tuttavia negli ultimi 12 anni l’Africa ha registrato anche “significativa passi in avanti verso una maggiore democratizzazione in molte nazioni”.

Soffermandosi infine sul ruolo della Chiesa cattolica, il Card. Arinze ha detto che essa “sa di dover contribuire anzitutto con la predicazione del Vangelo a richiamare ad una conversione dei cuori, al rispetto dei diritti dei popoli, al riconoscimento delle colpe e alla riconciliazione, alla clemenza e all'armonia”. Le diocesi intraprendono concrete iniziative di solidarietà cristiana verso i poveri e i bisognosi, molte Conferenze Episcopali hanno delle Commissioni per la giustizia e la pace, i Vescovi, soprattutto riuniti in Conferenza, discutono delle questioni nazionali con coraggio e amore. Per i rifugiati e i profughi la Chiesa è una delle poche istituzioni che si prende cura di loro.

Sua Ecc. Mons. Nikola Eterović, Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi, si è quindi soffermato ad illustrare il testo dei Lineamenta. Accogliendo i consigli dell’Episcopato africano, il Santo Padre Benedetto XVI ha approvato per la Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi il tema: La Chiesa in Africa a servizio della riconciliazione, della giustizia e della pace. "Voi siete il sale della terra... voi siete la luce del mondo" (Mt 5, 13.14). 

I Lineamenta hanno cinque capitoli, preceduti da una Prefazione e da una Introduzione. Nel I Capitolo - “L'Africa all'alba del XXI secolo” - viene descritta brevemente la situazione sociale, economica, politica, culturale e religiosa nel continente dopo l'Esortazione Apostolica postsinodale Ecclesia in Africa, individuando gli aspetti positivi e negativi nel corso dell'ultimo decennio. Viene esaminato anche il ruolo delle religioni e, in particolare il rapporto tra il cristianesimo e l'islam, e il dialogo ecumenico con le chiese e comunità ecclesiali non in piena comunione con la Chiesa Cattolica. Nel Capitolo II intitolato “Gesù Cristo, Parola e Pane di Vita, Nostro Riconciliatore, Nostra Giustizia e Nostra Pace”, il Signore Gesù Cristo viene presentato come il Salvatore anche dell'uomo africano, come la sorgente della Buona Notizia che illumina la complessa realtà africana e che orienta la Chiesa sul cammino della Riconciliazione, della Pace e della Giustizia. Il III Capitolo tratta dell'argomento “La Chiesa, Sacramento di Riconciliazione, di Giustizia e di Pace in Africa”. Nella sua opera di evangelizzazione, la Chiesa diventa segno e strumento della Riconciliazione, della Giustizia e della Pace. In non pochi Paesi solamente la Chiesa Cattolica ha l'autorità morale per svolgere tale opera a beneficio di tutta la società.

Il IV Capitolo é intitolato: “La testimonianza di una Chiesa che riflette la luce di Cristo sul mondo”. L'annuncio di salvezza che libera l'uomo in ogni sua dimensione spetta a tutti i membri della Chiesa Famiglia di Dio come pure alle istituzioni ecclesiali. Per cambiare le situazioni sociali e politiche in vari Paesi, diventa sempre più urgente l'educazione del laicato cattolico. Il V Capitolo ha per tema “Le risorse spirituali per la promozione della Riconciliazione, della Giustizia e della Pace in Africa”. Tutti i membri della Chiesa sono chiamati ad essere il sale della terra e la luce del mondo, impegnandosi nell' urgente opera della nuova evangelizzazione. Essi devono annunciare il Vangelo a parole e con l'esempio della propria vita. La fonte di tale spiritualità si trova nella vita liturgica, soprattutto nella celebrazione della Santa Messa, nell'adorazione dell'Eucaristia, in altre forme di preghiera della Chiesa. 

Alla fine dei Lineamenta si trova un Questionario con 32 domande per facilitare la riflessione e la discussione a livello di comunità, di parrocchie, di decanati, diocesi, Conferenze Episcopali. Dal momento che occorrerà del tempo per diffondere il documento e tradurlo in alcune lingue locali, le risposte al Questionario dovranno pervenire alla Segreteria generale del Sinodo entro il mese di novembre 2008. (S.L.) (Agenzia Fides 28/6/2006 - righe 66, parole 935)

Il testo integrale del discorso del Card. Arinze di Sua Ecc. Mons. Eterović, in italiano e inglese:
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/2006/sv_270606.html
Famiglia

Madrid - "Un soffio di aria fresca": con queste parole Eduardo Hertfelder, Presidente dell'Istituto di Politica Familiare della Spagna (IPF), definisce la prossima visita del Santo Padre a Valencia, l’8 e 9 luglio, per il V Incontro Mondiale delle Famiglie. “Una vera marea umana si darà appuntamento a Valencia. Il grado di sensibilizzazione della società spagnola per questo grande avvenimento è tanto elevato che ci fa pensare di superare tutte le previsioni, perfino le più ottimiste. Alcune stime parlano già di una presenza che oscilla tra il milione e i due milioni di persone. Ma per cercare di comprendere quello che significa per le famiglie spagnole la celebrazione del V Incontro Mondiale delle Famiglie a Valencia e la presenza del Santo Padre, bisogna analizzare, in primo luogo, quello che il Papa troverà. Qui il panorama è certamente preoccupante: la Spagna è sempre più una nazione vecchia, con sempre meno giovani e bambini, e sempre più famiglie sfasciate. Ma in questo panorama la cosa più preoccupante è l'abbandono, quando non l’attacco, verso la famiglia. Questo si è concretizzato prima di tutto in alcune leggi come l'equiparazione delle unioni omosessuali al matrimonio, la facilitazione del divorzio unilaterale ed immediato, una legge sull’educazione che pretende di usurpare il diritto dei genitori ad educare i loro figli imponendo un indottrinamento statale, o la legge di riproduzione assistita che apre la porta alla clonazione. Inoltre il Governo non ha mantenuto la maggioranza delle sue promesse economiche alle famiglie. Tutto ciò fa concludere che il Papa arriva in un paese nel quale i diritti e la libertà della famiglia sono stati limitati negli ultimi tempi, con un Governo che ha imposto alcune leggi settarie e chiaramente contrarie alla famiglia, alla vita e all'educazione”. 

“Insieme a questi elementi negativi - prosegue Hertfelder -, il Papa trova ancora una famiglia spagnola forte, che continua ad essere attualmente l'istituzione più stimata. Una famiglia che oggi più che mai dimostra la sua validità e che continua ad adempiere ad una serie di funzioni sociali imprescindibili. Una famiglia, infine, che seguita ad essere il luogo di incontro tra le distinte generazioni.

In questo contesto sociale della Spagna, la visita del Papa è soprattutto un soffio di aria fresca per le famiglie di tutto il mondo. L'appoggio espresso dal Papa alla famiglia, senza ambiguità, con chiarezza dottrinale e fermezza, oltre che con la sua presenza, interpella il nostro impegno per la famiglia a tutti i livelli: interpella le famiglie, perché si rendano conto che non sono sole, prendano consapevolezza che bisogna difendere i propri diritti e siano coscienti della validità, oggi più che mai, del ruolo della famiglia nella società attuale. Interpella le amministrazioni civili ed i politici, affinché riflettano se la famiglia è compresa nelle loro priorità politiche. I mezzi di comunicazione infine, sono chiamati a rivedere se sanno stimare e diffondere l'importanza sociale che riveste la famiglia. Quindi interpella tutti, non lascia indifferente nessuno. E ciò mi fa essere molto ottimista sul futuro della famiglia - conclude il Presidente dell'Istituto di Politica Familiare della Spagna -. Nel momento in cui superiamo il letargo, e lo stiamo già facendo, la famiglia adempirà la missione per la quale è nata e sarà il germe che trasformerà la società". (RG) (Agenzia Fides 21/6/2006, righe 37, parole 544)
Missione

Dassa - Dal 30 maggio al 2 giugno i Direttori diocesani delle Pontificie Opere Missionarie del Benin si sono ritrovati all’ombra del Santuario di Notre Dame de la Paix d’Arigbo di Dassa, per il loro incontro annuale, presieduto dal Direttore nazionale, p. Koffi Dorothée Hamaouzo. Dopo la Santa Messa celebrata nel Santuario, i lavori sono stati aperti ufficialmente dal Direttore nazionale delle POM a nome di Sua Ecc. Mons. Paul Kouassivi Vieira, Vescovo di Djougou, incaricato delle POM in seno alla Conferenza Episcopale del Benin, che assente per impegni pastorali, ha comunque voluto inviare all’assemblea il suo sostegno e la sua benedizione.

Il Presidente della Conferenza Episcopale del Benin, Sua Ecc. Mons. Antoine Ganye, Vescovo di Dassa, intervenendo ai lavori, si è soffermato soprattutto su due preoccupazioni pastorali: come organizzare nelle Chiese africane una struttura simile alle POM per finanziare le attività di evangelizzazione e come promuovere a livello nazionale la celebrazione della Giornata Missionaria e della Giornata per l’Infanzia Missionaria. Nel suo intervento, il Direttore nazionale delle POM ha sottolineato il carattere pontificale ed episcopale delle POM, ed il fatto che esse costituiscono lo strumento centrale, privilegiato e prioritario per l’animazione e l’educazione del popolo di Dio ad uno spirito missionario veramente universale.

I Direttori diocesani hanno quindi presentato la vita e le attività delle POM nelle rispettive diocesi, e dai loro interventi è emerso il fatto che esse sono conosciute sempre di più, nonostante le diversità che caratterizzano ogni singola diocesi. Ai lavori è intervenuto anche p. Sylvestre Gainsi, che ha ampiamente illustrato la natura ed i fondamenti delle Scuole per Animatori Missionari (ECAM). Due interventi specifici hanno poi riguardato il nuovo Statuto ed il nuovo Manuale delle POM. Dopo uno scambio di opinioni sui temi principali dibattuti, l’Incontro si è concluso con la Santa Messa nella Cattedrale di Dassa. La prossima Assemblea dei Direttori diocesani avrà luogo a N’Dali dal 29 maggio al 1° giugno 2007. (S.L.) (Agenzia Fides 17/6/2006 - righe 23, parole 328).

Movimenti

Rocca di Papa - “Il Congresso è stato una particolare esperienza della Chiesa nella varietà e diversità dei carismi che lo Spirito Santo le elargisce oggi; in questi giorni non si è trattato solo o soprattutto dei Movimenti ecclesiali e nuove comunità. Abbiamo avuto sempre davanti agli occhi la grande causa della Chiesa, l’evangelizzazione del mondo contemporaneo.” Così l’Arcivescovo Stanislaw Rylko, Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici, ha iniziato il suo intervento conclusivo al Congresso Mondiale dei Movimenti ecclesiali e delle nuove Comunità che si è tenuto a Rocca di Papa dal 31 maggio al 2 giugno. “A questo Congresso abbiamo fissato 

lo sguardo sulla più bella icona della Chiesa, quella del Cenacolo con gli Apostoli riuniti insieme a Maria su cui è sceso lo Spirito Santo”.

Mons. Rylko ha sottolineato la comunione con il Successore di Pietro, “fondamentale pilastro di ecclesialità dei movimenti”, ed ha riproposto quale “programma di vita e di azione” per il cammino futuro, il Messaggio inviato da Papa Benedetto XVI ai partecipanti al Congresso. Ne ha evidenziato i punti seguenti: i Movimenti “siano sempre scuole di comunione, compagnie in cammino in cui si impara a vivere nella verità che Cristo ci ha rivelato e comunicato per mezzo della testimonianza degli Apostoli”; “Portate la luce di Cristo n tutti gli ambienti sociali e culturali in cui vivete”; “Portate in questo mondo turbato la testimonianza della libertà con cui Cristo ci ha liberati. La straordinaria fusione tra l’amore di Dio e l’amore del prossimo rende bella la vita e fa rifiorire il deserto in cui spesso ci ritroviamo a vivere”; “Diventate costruttori di un mondo migliore secondo l’ordo amoris in cui si manifesta la bellezza della vita umana”;

“I Movimenti sono un segno luminoso della bellezza di Cristo e della Chiesa sua Sposa: voi appartenete alla struttura viva della Chiesa”; “Ogni problema deve essere affrontato dai Movimenti con sentimenti di profonda comunione, in spirito di adesione ai legittimi Pastori”.

Soffermandosi sul tema del Congresso - “La bellezza di essere cristiani e la gioia di comunicarla” - Mons. Rylko ha affermato che della bellezza di Cristo non bisogna essere solo ammiratori, ma bisogna “lasciarsi rapire”, sedurre per arrivare a decidersi per la sequela. Come si comunica agli altri uomini la bellezza di Cristo? “E’ nella santità che si manifesta in modo più forte. Basta guardare a Maria, la ‘tota pulchra’”. Quindi, riguardo alla fedeltà al carisma originario, l’Arcivescovo ha messo in guardia: “La stanchezza, la routine sono sempre in agguato. I movimenti non sono immuni da questi rischi. Quel primo slancio generato dal carisma originario deve durare. Non deve mai perdere di forza la passione per il regno di Dio. Per questo ci vuole una costante 

conversione del cuore: bisogna riscoprire sempre di nuovo questo primo amore che ha spinto alla sequela radicale di Gesù Cristo”.

Mons. Rylko ha quindi concluso con un nuovo appello all’invio missionario: “Siamo venuti qui non solo per riflettere, ma per dire alla fine: ‘Ecco, Signore, manda me’. E’ nella missione che si trova la verifica della maturità ecclesiale dei Movimenti. Sarà il Papa domani a dirci le parole dell’invio missionario. E’ la Chiesa che ci manda, è Cristo che ci manda per la missione.” (S.L.) (Agenzia Fides 3/6/2006 - Righe 37; Parole 541)

Rifugiati

Città del Vaticano - È stato pubblicato il documento finale della XVII Sessione Plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, che dal 15 al 17 maggio ha affrontato il tema “Migrazione e itineranza da e per (verso) i Paesi a maggioranza islamica”. Il lungo documento ripercorre nella sua prima parte gli intensi giorni dei lavori, partendo dalle parole rivolte dal Santo Padre Benedetto XVI alla Plenaria, quindi riassume gli interventi dei relatori che hanno toccato diversi aspetti del tema generale.

La seconda parte del documento presenta ben 52 “Conclusioni e raccomandazioni” raggruppate per tematiche. Parlando dei “Migranti musulmani nei Paesi a maggioranza cristiana” si afferma, tra l’altro, che “specialmente i cattolici sono chiamati a essere solidali e aperti alla condivisione con gli immigrati musulmani, conoscendo meglio la loro cultura e religione, testimoniando al tempo stesso i propri valori cristiani, anche nella prospettiva di una nuova evangelizzazione, rispettosa - certo - della libertà di coscienza e di religione. I cristiani, cioè, devono approfondire la loro identità di discepoli di Cristo, testimoniandola nella vita e riscoprendo il loro ruolo in tale nuova evangelizzazione.”

I partecipanti alla Plenaria hanno manifestato la necessità di “un dialogo autentico fra credenti di varie religioni e specialmente tra cristiani e musulmani”, particolarmente necessario nelle società occidentali “per migliorarvi la conoscenza reciproca, la comprensione, il mutuo rispetto e la pace. In ogni caso, mentre risulta necessario accogliere gli immigrati musulmani con rispetto della loro libertà religiosa, è pure imprescindibile che essi rispettino la identità culturale e religiosa delle società che li accolgono.” In particolare si sottolinea la necessità di proporre “un modello di dialogo religioso che non sia una mera conversazione, o un semplice ascoltarsi, ma che giunga a rivelare reciprocamente le proprie profonde convinzioni spirituali.” E stata espressa anche la speranza che, dove cristiani e musulmani vivono insieme, “essi possano unire i loro sforzi con quelli degli altri concittadini, per garantire a tutti, senza distinzione di religione, il pieno esercizio dei propri diritti e delle singole libertà, in quanto individui e membri di una comunità.”

In alcuni Paesi a maggioranza islamica, i cristiani (generalmente lavoratori immigrati poveri e senza vero potere contrattuale) “sperimentano gravi difficoltà per il riconoscimento dei loro diritti umani”. La Chiesa è chiamata ad aiutare i migranti cristiani in tali Paesi, come nel mondo intero, “nel rispetto della legalità e con interesse per la stesura di una giusta legislazione in rapporto alla mobilità umana e nella protezione legale di quanti vi sono coinvolti.” La Chiesa deve anche assicurare una pastorale specifica agli emigranti. “E ciò vale pure per i Paesi a maggioranza islamica.”

Considerando i vari settori della migrazione e dell’itineranza, i partecipanti alla Plenaria hanno evidenziato, come criteri comuni, che “la Chiesa deve vegliare per una giusta loro integrazione, con dovuto rispetto della cultura e religione di ciascuno. Perciò la Chiesa incoraggia un dialogo che sia interculturale, sociale e religioso, nel rispetto delle debite distinzioni.” È stata inoltre ribadita l’importanza della scuola “per vincere il conflitto dell’ignoranza e dei pregiudizi e per conoscere correttamente e obiettivamente la religione altrui, con speciale attenzione alla libertà di coscienza e religione”, come è importante lavorare ad una verifica nei testi scolastici “anche per quanto riguarda la presentazione storica legata alle religioni”.

Riguardo ai rapporti degli Stati con la libertà religiosa, si nota che è necessario “impegnarsi ovunque perché prevalga la cultura del convivere fra autoctoni e immigrati, in spirito di mutua comprensione civile e di rispetto dei diritti umani di tutti”. Mentre si osserva con soddisfazione che “molti Stati a maggioranza islamica hanno stabilito relazioni diplomatiche con la Santa Sede, diventando con ciò più sensibili verso i diritti umani e mostrandosi desiderosi di un dialogo interculturale e interreligioso, in una cornice di sana pluralità”, in altri Paesi vanno deplorate “le restrizioni dei diritti umani, specialmente legati alle differenze religiose, e l’assenza della libertà anche di cambiare religione”. 

Il documento si conclude riconoscendo la particolare importanza dei mezzi di comunicazione “nella creazione di un clima adatto di comprensione e di rispetto nell’informazione sui fenomeni religiosi”. I giornalisti e gli operatori dei mass media vengono quindi chiamati ad assumersi le proprie responsabilità, in quanto “i mass media possono anche offrire un importante contributo alla “formazione” (e, purtroppo, viceversa, alla deformazione) di cristiani e musulmani”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/6/2006, righe 54, parole 718)

Il testo integrale del documento, in diverse lingue:
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/2006/pcpmi_230606.html
Santi
Città del Vaticano - Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza privata, lunedì 16 giugno, il Card. José Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi, ed ha autorizzato la Congregazione a promulgare alcuni Decreti riguardanti un miracolo attribuito all’intercessione di alcuni Servi di Dio, il riconoscimento del martirio e delle virtù eroiche.

Un miracolo è stato attribuito all'intercessione dei Servi di Dio: Paolo Giuseppe Nardini (Germania), Sacerdote Diocesano e Fondatore delle Suore Francescane della Sacra Famiglia; Maria Del Monte Carmelo Del Bambino Gesù González Ramos García Prieto, al secolo Maria Carmela (Spagna), Fondatrice della Congregazione delle Terziarie Francescane dei Sacri Cuori di Gesù e Maria; Maria Maddalena Della Passione Storace, al secolo Costanza (Italia), Fondatrice delle Suore Compassioniste Serve di Maria; Eufrasia del Sacro Cuore di Gesù Eluvathingal, al secolo Rosa (India), Suora professa della Congregazione delle Suore della Madre del Carmelo; Maria Rosa Pel lesi, al secolo Bruna (Italia), Suora professa della Congregazione delle Suore Francescane Missionarie di Cristo.

E’ stato riconosciuto il martirio dei Servi di Dio: Bonaventura García Paredes (Spagna), Sacerdote dell'Ordine dei Frati Predicatori, Michele Léibar Garay (Spagna), Sacerdote della Società di Maria, e 40 compagni uccisi in Spagna nel 1936; Simone Reynés Solivellas (Spagna), e 5 compagni della Congregazione dei Missionari dei Sacri Cuori di Gesù e Maria e della Congregazione delle Suore Francescane Figlie della Misericordia, nonché Prudenza Canyelles I Ginestá (Spagna), laica, uccisi nel 1936; Celestino Giuseppe Alonso Villar (Spagna) e 9 compagni dell'Ordine dei Frati Predicatori, uccisi nel 1936; Angelo Maria Prat Hostench (Spagna) e 16 compagni dell'Ordine dei Frati della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo, uccisi nel 1936; Enrico Saiz Aparicio (Spagna) e 62 compagni della Società Salesiana di San Giovanni Bosco, uccisi nel 1936 e 1937;Mariano Di San Giuseppe Altolaguirre Y Altolaguirre, al secolo Santiago (Spagna) e 9 compagni dell'Ordine della Santissima Trinità, uccisi nel 1936 e 1937; Francesco Spoto (Italia), Sacerdote professo della Congregazione dei Missionari Servi dei Poveri, morto il 27 dicembre 1964 ad Erira (Repubblica Democratica del Congo).

Sono state riconosciute le virtù eroiche dei Servi di Dio: Marco Morelli (Italia), Sacerdote Diocesano e Fondatore della Congregazione delle Ancelle del Sacro Cuore di Gesù Agonizzante; Francesco Pianzola (Italia), Sacerdote Diocesano e Fondatore della Congregazione delle Suore Missionarie dell'Immacolata Regina della Pace; Antonio Rosmini (Italia), Sacerdote e Fondatore dell'Istituto della Carità e delle Suore della Provvidenza; Luisa Margherita Claret De La Touche, al secolo Maria Luisa (Francia), Fondatrice dell'Istituto delle Suore di Betania e del Sacro Cuore di Gesù; Elisabetta Lete Landa, al secolo Regina (Spagna), Religiosa professa della Congregazione delle Suore Mercedarie della Carità; Wanda Giustina Nepomucena Malczewska, laica (Polonia); Girolamo Jaegen, laico (Germania). (S.L.) (Agenzia Fides 27/6/2006; righe 35, parole 452)

QUAESTIONES

LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - “Chiesa Comunità di amore”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Chiesa Comunità di amore”. La seconda parte dell’enciclica «Deus Caritas Est» ha per titolo: «Caritas - L’esercizio dell’amore da parte della Chiesa quale “comunità di amore”». Il termine Chiesa è usato in DCE ben 88 volte, anche se in differenti accezioni. L’altissimo numero già ci dice della determinante funzione che la Chiesa, il concetto e soprattutto la realtà di Chiesa, hanno nel testo di Benedetto XVI.

Nello stesso titolo appena citato e nel n. 19, emerge con chiarezza uno dei tratti essenziali dell’identità della Chiesa: essa è «comunità di amore». Definizione in cui il termine «comunità» indica prevalentemente la dimensione sociale, pubblica, non intimistica né privatistica del «fenomeno ecclesiale». Tutti ben sappiamo come la «comunità» derivi essenzialmente ed imprescindibilmente dalla «comunione»: è l’Ecclesia de Trinitate che affonda nel Mistero del Dio trinitario le proprie radici e che si autoconcepisce come «presenza divina nel mondo», come abbiamo precedentemente detto: «famiglia di Dio nel mondo».

Una tale comunità è detta anche «di amore»: è infatti l’Amore trinitario, è Dio stesso, a convocare il popolo di Dio nell’unica communio ecclesiale, facendo dell’esercizio della carità per mezzo della Chiesa, la visibilità del Suo stesso amore per gli uomini. «Se vedi la Carità vedi la Trinità» afferma Benedetto XVI citando Sant’Agostino (n. 19).

Dunque una Chiesa comunità di amore il cui cuore è continuamente trasformato dallo Spirito, che ha come compito essenziale la convocazione di tutti gli uomini nell’unica famiglia di Dio. Ecco il compito missionario: la Chiesa non è appena un’agenzia di vago pacifismo o generico buonismo, una grande «crocerossa internazionale», essa ha un compito nella storia: obbedire alla volontà del Padre che vuole tutti gli uomini riuniti in Cristo in un'unica famiglia.

Finalizzato alla realizzazione dell’alta missione assegnatagli da Cristo stesso, la Chiesa «non può trascurare il servizio della carità così come non può tralasciare i Sacramenti e la Parola […] praticare l’amore appartiene alla sua essenza» (DCE 22). L’esercizio fattivo della carità, non è allora il pallino di qualcuno, né tanto meno una soggettiva predisposizione filantropica, ma, afferma il Papa, appartiene all’essenza della Chiesa, alla sua identità profonda.

L’intima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: kerygma-martyria, (annuncio) leiturgia (sacramenti) e diakonia (carità). Sono compiti che si presuppongono a vicenda e non possono esser separati (DCE 25). Quante volte, per giustificate ragioni pastorali, abbiamo invece creato strutture totalmente impermeabili, dove sembra che l’annuncio di Cristo possa essere fatto senza una autentica educazione alla carità ed al servizio, senza una espressione caritativa della fede, o, più sovente, luoghi in cui nell’esercizio della carità non ci si preoccupa lontanamente di annunciare il Vangelo, in nome di un frainteso rispetto per l’altro che ha il sapore del relativismo. Questa non è la Chiesa, ma una dimensione parziale (eiresis) e perciò pericolosa, della sua triplice essenziale identità.

Ma quali sono le caratteristiche specifiche della carità esercitata dalla Chiesa? Poiché da esse è possibile evincere una determinata identità ecclesiale.

Innanzitutto la Carità cristiana è una «risposta a ciò che in una determinata situazione costituisce una necessità immediate» (DEC 31), dunque la Chiesa è saldamente radicata nella realtà e nella storia, divenendo capace di essere fedele a quello sguardo tenero e compassionevole di Cristo su tutti gli uomini. Per vivere una tale attenzione è indispensabile che nella Chiesa «quanti operano nelle istituzioni caritative […] si dedicano all’altro con le attenzioni suggerite dal cuore»…«è necessaria anche e soprattutto la “formazione del cuore”: occorre condurli a quell’incontro con Dio in Cristo che susciti in loro l’amore ed apra il loro animo all’altro». 

E’ la Chiesa esperta di umanità e capace di agire con il cuore, cioè al più profondo livello dell’io, laddove il Mistero è presente, opera e si manifesta. Se la carità non deve essere un mezzo per il proselitismo, poiché perderebbe la sua gratuità, «non significa che l’azione caritativa debba lasciare Dio e Cristo da parte. E’ in gioco sempre tutto l’uomo. Spesso è proprio l’assenza di Dio la radice più profonda della sofferenza» (DCE 31). «L’azione pratica è insufficiente se in essa non si rende percepibile l’amore per l’uomo, un amore che si nutre dell’incontro con Cristo» (DCE 34). E’ l’incontro di cui il Papa parla nell’introduzione che ho citato: l’incontro che apre alla vita un nuovo orizzonte.

La Chiesa che manifesta la propria essenza nell’amore e in quell’esercizio dell’amore che è la carità, mette al primo posto la dimensione orante: l’amore che non ama, non può essere vero amore. La preghiera nella Chiesa è la prima forma di amore: «E’ venuto il momento di riaffermare l’importanza della preghiera di fronte all’attivismo e all’incombente secolarismo di molti cristiani impegnati nel lavoro caritativo» (DCE 37). L’intentio profonda dell’Enciclica è un invito a «vivere l’amore, ed in questo mondo far entrare la luce di Dio nel mondo» (DCE 37).

La Chiesa è Chiesa di Santi. La testimonianza della carità parte da loro ed investe tutta la comunità dei credenti e tra essi eccelle Maria una «Donna che ama» (DCE 41). Immagine della Chiesa, Maria e per tutti continuo invito all’amore attraverso il quale la nostra stessa identità di uomini e di cristiani è affermata. Allora, in estrema sintesi, così come emerge dall’Enciclica “Deus Caritas Est”, la Chiesa è una comunità di amore, con un grande compito missionario, saldamente radicata nella realtà e nella storia, capace di agire con il cuore in una continua dimensione orante. C’è materiale sufficiente per un profondo esame di coscienza su quale tipo di Chiesa viviamo, quale Chiesa abbiamo in mente e, soprattutto, cosa ciascuno di noi intende quando, rinnovando la propria fede, afferma: «Credo la Chiesa». (Agenzia Fides 1/6/2006 - righe 67, parole 936)

VATICANO - Intervista a Sua Eminenza il Card. Crescenzio Sepe: “Il mio cuore batterà per sempre per la missione”

Città del Vaticano (Fides) - Il Cardinale Crescenzio Sepe, al termine del suo mandato quinquennale alla guida del Dicastero Missionario, è stato nominato dal Santo Padre Benedetto XVI Arcivescovo di Napoli. L’Agenzia Fides gli ha rivolto alcune domande sulla sua esperienza e sul futuro che lo attende come Pastore dell’Arcidiocesi di Napoli.

Eminenza, cinque anni fa, Lei varcava la soglia del palazzo di Propaganda Fide, nominato Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli dal Santo Padre Giovanni Paolo II. Con quali sentimenti?

“Sono arrivato a Propaganda Fide dopo l’esperienza entusiasmante del Grande Giubileo dell’Anno 2000, che ha visto convergere a Roma, attorno al Santo Padre, milioni di pellegrini provenienti da ogni parte del mondo, dopo un lungo cammino di preparazione che si è svolto contemporaneamente, e sugli stessi temi, in tutte le Chiese locali. E’ stato un periodo intenso e irripetibile, caratterizzato da un grande lavoro di enorme portata spirituale ed anche da un impegno quotidiano accanto a Papa Giovanni Paolo II, che mi ha messo in condizione di approfondire ancora di più la meravigliosa ricchezza della Chiesa cattolica, universale, varia e multiforme nelle sue realtà, ma unica e granitica nel suo fondamento, Gesù Cristo. Il Giubileo, del resto, aveva come motivo fondamentale la celebrazione del bimillenario della nascita di Gesù Cristo, l’Inviato del Padre per portare al mondo la Salvezza, quindi tutti gli eventi ruotavano intorno alla persona ed al messaggio di Nostro Signore. 

Se durante il Giubileo avevamo accolto quanti venivano a Roma dagli angoli più lontani del mondo, a Propaganda Fide la prospettiva si rovesciava: da qui bisogna guardare al mondo, ai due terzi dell’umanità che non hanno ancora ricevuto la Buona Novella. Come ho avuto modo di ricordare in diverse occasioni, il mio approdo al Dicastero Missionario realizzava in qualche modo una antica aspirazione: quando, ancora liceale, sentivo nel cuore il desiderio ardente di diventare missionario. Né posso dimenticare che la mia terra di origine ha dato i natali anche al Beato padre Paolo Manna, fondatore della Pontificia Unione Missionaria e del Seminario del PIME di Ducenta. Dopo un percorso quanto mai discontinuo della mia vita sacerdotale, sempre segnato dalla totale disponibilità alla volontà del Signore, a Propaganda Fide ho avuto la grazia di immergermi completamente nel mondo delle missioni”. 

E oggi, dopo cinque anni… 

“Come ho detto ai miei collaboratori, ringrazio il Signore di questa esperienza che mi ha enormemente arricchito e mi ha aiutato ad entrare sempre più nel vivo dei problemi e delle realtà di popoli e culture, spesso lontani geograficamente da noi, ma che oggi, in questo mondo globalizzato, si fanno sempre più vicini. In questi cinque anni ho imparato molto, ho ricevuto molto ed ho potuto sperimentare la straordinaria vivacità della missione, con i suoi dolori, le sue sofferenze ma anche con le sue gioie. 

Considero una grazia del Signore aver toccato con mano la realtà di alcune comunità cristiane come, per esempio, quella della Mongolia, in cui il Vangelo sta tornando ad essere annunciato dopo un lungo periodo di silenzio, e di averla accompagnata nei suoi primi passi di questa nuova vita. Come dimenticare poi le promettenti aperture della Chiesa in Vietnam, dove ho potuto compiere una visita pastorale considerata “storica” per quella nazione, visitando le tre regioni ecclesiastiche del Paese, incontrando Vescovi, sacerdoti, religiosi, religiose, seminaristi. Ho presieduto l’inaugurazione della nuova diocesi di Ba Ria e l’insediamento del primo Vescovo, ed ho avuto la gioia di celebrare l’ordinazione sacerdotale di 57 diaconi vietnamiti dinanzi ad una folla enorme che, commossa e felice, gremiva non solo la Cattedrale ma anche la piazza e le vie adiacenti. Sono testimone che la Chiesa del Vietnam stia vivendo una pagina importante della sua storia, una pagina di gioia e di speranza per il futuro. Molto interessanti sono state le visite in Kuwait e nella penisola Arabica, dove ho avuto la gioia di consacrare Vescovi i due Vicari Apostolici. L’esperienze di queste comunità cattoliche, che vivono in una situazione particolarmente difficile e delicata, mi ha fatto sperimentare la presenza del Signore che esorta il suo piccolo gregge a non avere paura, perché Lui è con noi fino alla fine del mondo. 

La mia visita in Sudan mi ha portato ad immergermi in una situazione estremamente complessa dal punto di vista religioso, sociale ed economico. Il risultato della lunga guerra civile è pesante e ancora fa sentire i suoi influssi: guerriglia, violenza,vandalismo… senza contare la distruzione delle strutture, le malattie, la povertà estrema. Anche tra le fila della Chiesa sono numerosi i sacerdoti e i religiosi che hanno subito traumi profondi a causa della guerra civile. La visita ad un campo profughi nel Darfur è stata la tappa più dolorosa e angosciante del mio viaggio. Pur in mezzo a tanto dolore, ho potuto constatare la gioia della comunità cattolica, l’entusiasmo e la fierezza della propria fede, che sono sostegno anche in quel territorio particolarmente difficile. 

Un’altra nazione africana in cui mi sono recato per consolidare il processo di pace che si sta muovendo dopo oltre 30 anni di guerra, è l’Angola. Nella Cattedrale di Luanda, insieme a tutti i Vescovi angolani, ho ringraziato il Signore per il dono della pace, che ha messo fine al crudele ed atroce flagello della guerra ed alla drammatica lotta fratricida dei figli di questa terra. Drammatica eredità di questo lungo periodo, anche qui, sono i campi profughi, che ho visitato per portare una parola di conforto e di fiducia nel futuro.

Momenti di gioia e di festa ho potuto vivere insieme alla Comunità Cattolica del Benin, dove ho presieduto le Celebrazioni conclusive del Congresso Eucaristico nazionale, nel novembre 2002, o ancora in Uganda, per il Centenario della fede nell’Arcidiocesi di Mbarara, 

Indimenticabile ed entusiasmante, con il suo calore tutto Latinoamericano, è stata poi la celebrazione del Secondo Congresso Missionario Americano, nel novembre 2003, il primo grande evento missionario del nuovo millennio. Ho visto una Chiesa, quella dell’America, che ha donato senza riserve tutto quello che possiede, dalla sua piccolezza, dalla sua povertà, dal suo martirio, alla missione di Gesù Cristo, per andare verso tutti i popoli e tutte le culture ad annunciare il Vangelo. 

In Albania ho potuto celebrare i 10 anni della visita di Papa Giovanni Paolo II, avvenuta il 25 aprile 1993, assistendo anche in quella terra, dopo la lunga notte della persecuzione, alla nuova alba della fede, contrassegnata dalla speranza ma anche da prove e difficoltà per i cattolici e per il consolidamento delle comunità. 

Ed ancora il Messico, l’Azerbaigian, l’India, la Thailandia, la Cambogia, il Laos, il Myanmar, Taiwan… Pur con tutti i miei limiti e debolezze, ho cercato di seguire lo spirito di San Paolo, consolando quanti sono nel dolore, rallegrandomi con chi è nella gioia, condividendo affanni e preoccupazioni, risultati raggiunti o obiettivi da realizzare. Sono tanti i volti e le situazioni che si accavallano nella mia mente e che ogni giorno presento al Signore durante la Santa Messa. Certamente l’opera missionaria non è facile, non sono pochi i problemi e le sfide, vecchie e nuove, che ci si presentano dinanzi. Però abbiamo una certezza: il Signore, che ci chiama a una missione così alta, ci concede sicuramente anche i mezzi necessari per compierla”.

Dunque cosa porta con sé?

“Porto con me l’abnegazione eroica di tanti missionari e missionarie che vivono in situazioni di enorme sacrificio ma sempre lieti di annunciare il Signore e di spendersi fino all’ultimo respiro per questa causa. Porto con me il sangue versato da decine di Vescovi, sacerdoti, religiosi, religiose e laici, uccisi in tutto il mondo solo perché cristiani, perché in nome della loro fede si opponevano a tutto ciò che è contrario al Vangelo e alla dignità della persona umana. E ancora serbo nel cuore la gioia di tante comunità cristiane, nate nella sofferenza, nell’oppressione, nella povertà, che tuttavia hanno sempre conservato la fede anche in tempi di persecuzione, ed oggi guardano con una ferma speranza al loro avvenire, che è il futuro di tutta la Chiesa. 

Come dimenticare, poi, i tanti giovani che si preparano al sacerdozio o alla vita religiosa nei territori di missione, il frutto più bello nato dal sacrificio dei missionari che hanno dato la vita per impiantare la Chiesa laddove non era ancora mai risuonato il nome di Gesù Cristo. E ancora, il “nuovo” impegno missionario di tanti laici, di movimenti e nuove comunità, di famiglie intere, che lasciano tutto per rispondere al comando del Signore. In una parola porto in me la convinzione che la Chiesa è viva, anche se affronta tribolazioni e oppressioni; che essere cristiani è bello ed è fonte di gioia, pur in mezzo a tante difficoltà, e che il Signore continua ancora oggi a camminare a fianco dell’uomo”. 

Purtroppo molti dei territori cosiddetti “di missione” presentano situazioni gravissime che Lei ha visto con i suoi occhi: guerre interminabili, violenze, malattie, povertà estrema, corruzione, discriminazione… 

“Come il cireneo del Vangelo, chiamato ad aiutare il Signore a portare la croce, durante i miei viaggi pastorali ho potuto conoscere queste situazioni ed ho cercato di chinarmi per aiutare tanti fratelli che, a tutte le latitudini, portano la loro croce, spesso pesante, a volte addirittura opprimente. La mia presenza in tanti contesti di dolore, ha voluto mostrare la solidarietà della Chiesa, che anche nelle circostanze più tragiche continua a predicare il Vangelo dell’amore, della giustizia e della pace. Ho avuto la possibilità di esortare le Autorità interessate e tutte le persone di buona volontà perché intervengano e mettano in pratica delle azioni decisive per fermare queste situazioni. Ho portato il conforto e la riconoscenza a quanti si adoperano per alleviare, per quanto possibile, le sofferenze di tanta gente, sofferenza che non è mai fine a se stessa. Per chi ha il dono della fede, dopo le tenebre del Calvario arriva l’alba della Risurrezione. Io li ho incoraggiati in questo cammino, ho condiviso le loro angosce e li ho invitati a coltivare la speranza che non delude, perché viene da Dio”.

Se dovesse indicare una priorità che ha contraddistinto la sua esperienza di Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, quale sceglierebbe ? 

“In questi anni ho puntato molto sull’impegno della formazione, a tutti i livelli. In modo particolare penso ai Seminari per i Vescovi, che hanno riunito a Roma per alcune settimane gli Ordinari dei territori di missione, soprattutto quelli di nomina recente, che hanno ascoltato una serie di lezioni sugli aspetti fondamentali del loro Ministero in relazione ai territori in cui operano. Abbiamo avuto come relatori i Prefetti dei Dicasteri Vaticani e altre personalità di altissimo livello, con cui i Vescovi hanno avuto modo di confrontarsi in un dialogo franco e costruttivo. Con il Master in Managment per lo Sviluppo abbiamo poi inaugurato una nuova strada di aiuti per l’Africa, che intende superare il vecchio concetto di assistenzialismo: un gruppo di giovani provenienti da 17 nazioni africane, indicati dai Presidenti delle Conferenze Episcopali dei vari Paesi del continente, sta frequentando i corsi di questo Master, promosso dalla nostra Congregazione, dall’Università Cattolica di Milano e dalla Pontificia Università Urbaniana. In questo modo, una volta tornati in patria, avranno ricevuto la formazione necessaria per contribuire al futuro sviluppo economico e sociale delle loro nazioni. L’ultimo grande impegno è stato il Congresso sui 40 anni del Decreto Conciliare Ad Gentes, in collaborazione con la Pontificia Università Urbaniana, che ha ribadito l’attualità del mandato missionario ed individuato nuove strade per la missione nel terzo millennio. Se questi sono i grandi impegni degli ultimi anni che mi vengono alla mente, è quasi impossibile citare la rete di innumerevoli altre attività minori ma non meno importanti, come visite pastorali, incontri e congressi missionari, corsi di formazione ed animazione missionaria…” 

Ora il Santo Padre Benedetto XVI l’ha chiamata ad un impegnativo incarico pastorale: annunciare Gesù Cristo in un contesto geograficamente più ristretto ma ugualmente complesso, non molto dissimile in fondo da tante altre aree di sviluppo occidentale, che presentano situazioni di urbanizzazione caotica accompagnata da sacche di povertà. Anche qui la Chiesa è impegnata a costruire la civiltà dell’Amore, basata sul rispetto tra persone che provengono dalle più diverse parti del pianeta, ognuna con le sue storie e le sue esigenze. Una grande sfida… 

“Sono profondamente riconoscente al Santo Padre per questa nomina e per quanto ha fatto per la Chiesa missionaria e per la Chiesa di Napoli. In secondo luogo vorrei sottolineare che forse si evidenzia troppo, in alcuni casi, il divario che esisterebbe tra quanti operano in Dicasteri ed uffici della Curia con quanti sono responsabili di una Diocesi. Come se un Prefetto o un Segretario o un minutante di una Congregazione potesse svolgere il suo lavoro di ufficio senza avere contatti con la vita concreta delle persone, i loro problemi, le loro attese, senza celebrare i Sacramenti… senza essere “pastore” sull’esempio del Buon Pastore. Siamo tutti a servizio dell’unico Signore, nell’unica Chiesa, sia pure con incarichi diversi. In questi cinque anni come Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli mi sono sentito sempre pienamente “Pastore” di questa immensa “Diocesi” che comprende più di mille circoscrizioni ecclesiastiche, decine di migliaia di sacerdoti, religiose, religiose, missionari… Nessun territorio è stato mai un punto sulla cartina geografica o una pratica dell’archivio, e dove non sono potuto arrivare di persona o attraverso i miei collaboratori, ho sempre cercato di stabilire un contatto diretto con quanti operano in quella realtà o in quel determinato territorio.

A Napoli porto con me il bagaglio delle tante esperienze vissute finora: da quando in Brasile, impegnato nella Nunziatura, mi recavo nelle favelas per cercare di alleviare le sofferenze di tanta gente, agli incontri innumerevoli con sacerdoti di tutti i continenti, quando ero Segretario della Congregazione per il Clero, che mi aprivano il loro cuore e mi facevano parte delle loro angosce e delle loro consolazioni. La grande palestra di Propaganda Fide poi, mi ha aperto ulteriormente gli orizzonti, facendoli dilatare fino all’estremo, da un continente all’altro. 

La sofferenza di quanti vivono in un campo profughi, o sono costretti a continue migrazioni dalla violenza e dalla guerra, o ancora non hanno un tetto sotto cui trovare riparo, non è molto dissimile da quanti vivono nelle zone degradate delle nostre grandi città, alle prese con disoccupazione, tossicodipendenza, delinquenza, case insufficienti, assistenza sanitaria inadeguata. L’opera di tanti sacerdoti, religiosi, religiose e laici, impegnati a combattere le situazioni di ingiustizia e di povertà, si scontra spesso con quanti prosperano nell’illegalità, in Italia come in tutta l’Europa, in America del Nord, del Sud o in Africa. La Chiesa non ha ricette politiche da proporre, perché questo non è il suo compito, ma ha comunque il dovere, affidatole di Cristo, di ricordare all’uomo la sua dignità ed alla società intera i valori irrinunciabili del Vangelo, altrimenti tradirebbe la sua missione. Solo! dalla conversione a Dio potrà nascere un nuovo modello di vita basato sul rispetto, sulla legalità, sulla giustizia, sulla valorizzazione dei tanti elementi positivi insiti nella natura umana. E’ questa la grande sfida che mi attende e che attende oggi ogni cristiano”.

Quanto c’è ancora, nel suo cuore, di quella aspirazione missionaria giovanile? 

“Il governo pastorale di una Arcidiocesi, sia pure importante e con una storia gloriosa come quella di Napoli, potrebbe sembrare restringere gli orizzonti dell’impegno missionario, ma non penso sia così. Cambia la prospettiva, ma il comando di Gesù rimane sempre quello, ad ogni latitudine in cui il Signore ci chiama ad andare. Da qualsiasi parte lo si guardi, l’impegno missionario è immenso, riguarda tutti i battezzati e ci spinge a superare ogni confine, perché l’uomo contemporaneo, così sfiduciato e inquieto, possa trovare la sua piena realizzazione e l’autentica felicità in Colui che è morto e risorto per la sua salvezza. 

I problemi e le situazioni cambiano, ma l’uomo in fondo è lo stesso, con i suoi pregi e i suoi difetti, le sue virtù ed i suoi peccati, sempre creato ad immagine e somiglianza di Dio. La lunga esperienza che porto nel mio bagaglio di tante situazioni tremende e, apparentemente, senza via di uscita, mi sarà utile per risvegliare in tutti gli uomini di buona volontà che incontrerò sul mio nuovo cammino, l’impegno a reagire, a lasciarsi coinvolgere, a trasformare secondo il disegno di Dio anche la realtà di una città come Napoli, che ha risorse immense e forse addormentate. 

Ci è di stimolo ed esempio la lunga schiera di Santi e Beati partenopei, dal primo Vescovo di questa diocesi, Sant’Aspreno, all’ultima Beata proclamata, Suor Maria della Passione. Anche il grande appuntamento della Chiesa italiana, il IV Convegno Ecclesiale nazionale di Verona, che avrà per tema “Testimoni di Gesù risorto, speranza per il mondo” ci sostiene in questo cammino sollecitando la nostra speranza. La speranza cristiana non è un semplice augurarsi “che tutto vada bene”, ma è una virtù teologale, ha per origine, motivo ed oggetto Dio stesso, e significa riporre la nostra fiducia nelle promesse di Cristo, operando in questa vita per raggiungere la felicità eterna. Questa sarà la mia missione a Napoli, e se, come ho detto accettando questa nomina, il mio cuore batte per Napoli, posso aggiungere che batterà per sempre anche per la missione”. (S.L.) (Agenzia Fides 2/6/2006 ! - Righe 197, parole 2.838)

VATICANO - “I Santi della Carità” dell’Enciclica “Deus caritas est”: Sant’Ignazio di Loyola

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “...la Compagnia si dovrebbe dimostrare non meno utile nel riconciliare coloro che si sono allontanati, nell'assistere e nel servire devotamente coloro che si trovano in carcere o in ospedale, e nello svolgere altre opere di misericordia .." (Regola dell'Istituto, 1540). Sin dai primissimi tempi, la Compagnia di Gesù si è rivolta i poveri, ai diseredati e agli emarginati. Sant'Ignazio di Loyola (1491-1556) ha spesso svolto il suo ministero presso i malati incurabili in vari ospedali. A Roma ha aperto una casa per ex prostitute, una casa per ragazze soggette a sfruttamento e un orfanotrofio. Altrettanto importante, come Superiore Generale della neonata Compagnia di Gesù, insisteva sul fatto che tutti i novizi dovessero fare una qualsiasi esperienza di un ministero da svolgere tra i malati e i poveri. I suoi esercizi spirituali hanno aperto gli occhi di molti uomini e donne sul ruolo di Dio nella loro vita, ed hanno infiammato il loro cuore affinché potessero dedicare la propria vita alle opere di carità. Infatti, la successiva decisione apostolica di istituire dei collegi ha aperto nuove prospettive: attraverso i sodalizi e le confraternite, gli studenti e gli ex alunni dei collegi gesuiti hanno testimoniato nella propria vita i più alti ideali cristiani che avevano ispirato i loro studi scolastici.

San Luigi Gonzaga (1568-1591), primogenito del marchese di Castiglione, ha lasciato le corti ducali per la Compagnia di Gesù. Come studente del Collegio Romano, chiedeva l'elemosina per i poveri e si prendeva cura degli appestati. Egli stesso trasportava, lavava e consolava i moribondi. Temendo per la salute di Luigi, il suo superiore gli proibì di continuare il lavoro con le vittime della peste. Lavorò, quindi, in diversi ospedali dove tali vittime di solito non venivano accettate. Ciononostante, alcuni mesi dopo morì di sfinimento a causa di questo ministero.

San Pietro Clavier (1580-1564) fu inviato nel Nuovo Mondo come scolastico. Dopo la sua ordinazione a Cartagena (Colombia), iniziò quella che sarebbe diventata l'opera della sua vita, svolgendo il suo ministero con gli schiavi africani che transitavano dal porto. Al loro arrivo, offriva nutrimento spirituale e fisico. Ricorrendo a degli interpreti, spiegava l'amore di Cristo per loro, e attraverso il suo comportamento, dava testimonianza della propria fede. La sua compassione non conosceva limiti. Si prese cura degli schiavi e delle schiave su cui erano stati commessi abusi e delle vittime della peste, fino a quando l'età avanzata e la cattiva salute non glielo impedirono. Più recentemente, il beato Jan Beyzym (1850-1912) svolse suo ministero con i lebbrosi in Madagascar. S. José María Rubio (1864-1929), comunemente conosciuto come l'apostolo di Madrid, visitava regolarmente le zone più povere della città per assistere gli abbandonati e i senzatetto. 

S. Alberto Hurtado (1901-1952) fondò ‘El Hogar de Cristo’, un movimento che si occupava di costruire case e scuole tecniche per i poveri in tutto il Cile. Il Servo di Dio Jacinto Alegre Pujals aprì ospedali e ospizi per i malati incurabili dapprima a Barcellona e poi in tutta la Spagna. Lo stesso amore spinse i missionari gesuiti a dedicarsi alla promulgazione del Vangelo letteralmente ai quattro angoli del mondo, in particolare S. Francesco Saverio (1506-1552); in Europa, per esempio si può ricordare S. Pietro Canisio (1521-1597) e il Beato Pierre Favre (1506-1546), o per le missioni popolari, per esempio S. Bernandino Realino (1530-1616) e Jean François Régis (1597-1640).

Altri gesuiti furono "chiamati a dare la suprema testimonianza dell'amore" (Lumen gentium 4) nel martirio: tra loro il Beato Rodolfo Acquaviva (1550-1583); S. Edmund Campion (1540-1581); S. Paolo Miki (1564-1597); S. Isaac Jogues (1607-1646) e il Beato Miguel Pro (1891-1927). Dei 50 Santi della Compagnia di Gesù, 33 sono martiri (dieci inglesi, tre giapponesi, uno scozzese, due polacchi, un ungherese, un paraguayano, due spagnoli, dodici francesi e un portoghese). Probabilmente la dimostrazione contemporanea più visibile del continuo impegno della Compagnia nelle opere di carità è costituito dal “Servizio Gesuita per i Rifugiati”, fondato dal Padre Generale Pedro Arrupe nel 1980. (P. Thomas McCoog SJ, dell'Istituto Storico della Compagnia di Gesù ed Archivista della Provincia Britannica).

Nota biografica - Ignazio nacque ad Azpeitia, una paese basco, nel 1491. Era avviato alla vita del cavaliere, quando durante una malattia, trovandosi a leggere libri di ispirazione cristiana, maturò la sua conversione. Fece quindi una confessione generale all’Abbazia di Monserrat, si spogliò degli abiti cavallereschi e fece voto di castità. Per oltre un anno condusse una vita di preghiera e di penitenza, durante la quale decise di fondare una Compagnia di consacrati. L’attività dei futuri Gesuiti si diffuse presto in tutto il mondo. Papa Paolo III approvò la Compagnia di Gesù nel 1540. Ignazio di Lodola morì il 31 luglio 1556 e venne proclamato Santo da Gregorio XV nel 1622. I Gesuiti attualmente sono circa 19.500 sparsi nel mondo. Lavorano in 133 paesi in vari campi dell'apostolato: centri di spiritualità Ignaziana; collegi, università, scuole popolari ed elementari; Jesuit Refugee Service; centri sociali; parrocchie; mezzi di comunicazione; Apostolato della Preghiera. (Agenzia Fides 3/6/2006, righe 58, parole 827)

VATICANO - “I grandi, eterni, valori della pace, della misericordia, della giustizia, in funzione della promozione integrale dell’uomo, secondo la scala valoriale proposta da Gesù Cristo”. Il teatro si riscopre strumento di evangelizzazione. Un grande evento culturale venerdì a Roma riaccende il dibattito sul ruolo che le grandi arti devono tornare ad avere nell’annuncio del Vangelo. La Chiesa deve recuperare un terreno dove storicamente è sempre stata motore di creatività e di crescita umana e spirituale. Un contributo di Sua Ecc. Mons. Mauro Piacenza

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Venerdì 9 giugno alle ore 21, presso il Teatro Argentina di Roma, avrà luogo la prima rappresentazione assoluta del dramma lirico in due atti “La luce del mondo”, scritto da Sua Ecc. Mons. Mauro Piacenza, Presidente della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa e della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra. L’Agenzia Fides ha chiesto a Sua Eccellenza una presentazione di questa importante opera musicale, che pubblichiamo di seguito. 

“Nella Allocuzione del 12 ottobre 1995, il Sommo Pontefice Papa Giovanni Paolo II, di v. m., rivolgendosi ai Membri della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa, ne ha voluto ulteriormente precisare la finalità asserendo che il concetto di “beni culturali” comprende “innanzi tutto i patrimoni artistici della pittura, della scultura, dell’architettura, del mosaico e della musica, posti al servizio della missione della Chiesa. A questi vanno poi aggiunti i beni librari contenuti nelle biblioteche ecclesiastiche e i documenti storici custoditi negli archivi delle comunità ecclesiali. Rientrano infine in questo ambito anche le opere teatrali, musicali, cinematografiche, prodotte dai mezzi di comunicazione di massa”.

Sulla base di tali auguste precisazioni, pensando alla intrinseca valenza evangelizzatrice dei beni culturali della Chiesa, si è pensato di non lasciare inevaso alcun ambito. Attesa pertanto la forte presa dei messaggi musicali e la grande dignità di un settore marcatamente metafisico, quale quello della musica e del canto, si è ritenuto conveniente, sul piano pastorale, aprire una frontiera pressoché inesplorata, ovvero quella dell’opera lirica, con supporti cinematografici, per veicolare la scala valoriale proposta da Gesù Cristo, nel “Discorso della montagna” (cf. Lc 6, 20-26). Lì, tramite l’enunciazione delle beatitudini che capovolgono i criteri correnti di comportamento, Gesù di Nazareth, il Signore, offre la formula per la pace interiore dei singoli, come tranquillità dell’ordine morale e la pace del sistema istituzionale. 

D’altronde, l’uomo è alla perpetua ricerca della verità - anzi egli stesso è ricerca, è domanda di verità, ovvero di senso ultimo dell’esistenza, oltre che di significato al di là della contingenza. Nelle nuove generazioni tutto ciò emerge prepotentemente, talora perfino contradditoriamente e in modo violento. La verità emerge come un forte grido che il giovane sente urgere dentro di sé e che già lo conduce oltre di sé. La domanda stessa che nasce è irresistibile e costituisce il tessuto profondo della vita. L’uomo non «ha» solo il bisogno della verità ma «è» bisogno di verità. Questa domanda emerge chiara per chi osservi non superficialmente la società, soprattutto gli strati giovanili. Occorre una disanima intelligente, perciò un intus legere, muovendo la passione del leggersi dentro. Ma l’esistenza della domanda dimostra che l’uomo non è capace, non ha in sé tutte le risorse per rispondere a questa domanda. Essa lo conduce oltre sé, diventa un’inquietudine. Dunque, l’uomo è domanda di verità e di bene, che si fa bellezza per l’armonia integrale e giustizia.

La questione della verità è la questione sostanziale della vita: non c'è momento dell’esistenza in cui ciò non emerga. Il nostro tempo registra una drammatica congiura contro la domanda della verità, congiura che unisce la cultura ufficiale, i mezzi della comunicazione sociale, ma non può non impedire che, ogni tanto, nello spazio dell’esistenza emerga questo sottile rivolo di inquietudine: perché esisto? che senso ha l’esistenza? come si deve vivere? dove sto andando? cosa c’è dopo?

La riflessione su tutto ciò, e la considerazione della sensibilità ed emotività dell’uomo del nostro tempo, mi ha indotto a favorire il ritrovamento dell’originaria inquietudine creativa in cui pulsa ciò che è veramente umano.

Ho pensato che musica e canto, unitamente ad elementi di danza e di riproduzione cinematografica, come supporto registico, potessero essere usati quali mezzi per il raggiungimento del suddetto fine. Il tutto utilizzando strumenti di rilevante nobiltà espressiva, anche per educare il gusto.

È in considerazione di ciò che mi sono applicato a scrivere un’opera teatrale musicata dal Maestro Ferdinando Nazzaro. Ne risulta un articolato lavoro di impronta lirica, idoneo alla sensibilità contemporanea, con concorso, oltre che dei cantanti, anche di una voce recitante, di proiezioni cinematografiche, di un coro e di alcuni elementi del corpo di ballo, oltre, ovviamente, ad una orchestra dall’organico tipico di quello impiegato per l’esecuzione di un’opera lirica del grande repertorio. 

Il libretto è desunto dalla Bibbia e dai racconti delle vite di alcuni santi, così che la composizione in due atti, attraverso l’emozione suscitata dalla musica accompagnata dall’azione scenica e da filmati, è finalizzata a veicolare i grandi, eterni, valori della pace, della misericordia, della giustizia, in funzione della promozione integrale dell’uomo, secondo la scala valoriale proposta da Gesù Cristo, come criterio di scelta per realizzare le aspirazioni autentiche dell’uomo di tutti i tempi e di tutte le culture. + Mauro Piacenza (Agenzia Fides 7/6/2006; righe 59, parole 785)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - “Il Magistero unico interprete della Parola di Dio o opinione qualsiasi?”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Il Magistero unico interprete della Parola di Dio (cfr Dei Verbum, 10) o opinione qualsiasi?” - C’è un modo nuovo di dissentire nella Chiesa: non più opporsi, ma ridurre quel che dicono il Papa, e i Vescovi uniti con Lui, a una opinione tra le altre. Purtroppo vi contribuiscono alcuni pastori con i “forse” e i “se” dei loro interventi, portando vasi al relativismo mediatico che riduce tutto a opinione e a dubbio. Vi contribuiscono taluni centri ecumenici, dove la verità cattolica, affiancata da quella di altre confessioni, viene proposta come complementare ad esse. Un esempio: la Lettera della Congregazione per la Dottrina della Fede, promulgata da Giovanni Paolo II, sul concetto di comunione (“Communionis notio”): secondo il metodo teologico cattolico, dovrebbe essere il punto di interpretazione autentica dell’ecclesiologia nel dialogo ecumenico, invece è normalmente ignorata se non rigettata; si lamenta poi la mancata ricezione in casa cattolica dei documenti del dialogo ufficiale. In realtà, non pochi ecumenisti dubitano che la Chiesa cattolica abbia la pienezza dei mezzi di salvezza: un segno di tale ambiguità è la pratica dell’intercomunione e la ricerca del cosiddetto consenso differenziato sulle verità di fede. Lo stesso si può dire della Dichiarazione “Dominus Iesus” che rimane attuale per la problematica del dialogo interreligioso, e delle Encicliche “Redemptoris missino” e “Fides et ratio” che sono imprescindibili per la teologia delle religioni. Dunque va fatto uno studio approfondito dello stato del movimento ecumenico e del dialogo interreligioso. 

A chi compete “sorvegliare” su tutto questo? Poiché il termine greco “episkopè” ha proprio questo significato, compete innanzitutto ai Vescovi, come Pastori e Gran Cancellieri delle Facoltà teologiche, insieme ai presidi e ai rettori di seminari, vigilare che si insegni la dottrina cattolica e in costante paragone con essa si compia la riflessione filosofica e teologica. Il più delle volte si sente dire che i Vescovi sorvolino per quieto vivere; una omissione grave, perché in tal modo i futuri sacerdoti, confessori e pastori, i laici che insegneranno la religione faranno tornare le pecore, come dice Dante - “all’ovil di latte vuote”. Quando tale istanza primaria di verifica dottrinale e disciplinare non funziona, deve intervenire, per il principio di sussidiarietà, la Santa Sede; l’iter di verifica non ha nulla di tenebroso, ma si compie secondo il metodo evangelico della correzione fraterna. 

Il metodo teologico deve portare a distinguere la verità dagli errori, oggi dalla teologia ‘debole’. Sanno i Vescovi se i docenti, all’inizio dei corsi, aiutano gli studenti a distinguere ciò che è dottrina e ciò che è teologia? Essi devono promuovere quei punti della dottrina cattolica su cui c’è maggiore ignoranza o confusione: nella Sacra Scrittura, la storicità dei Vangeli e della persona di Gesù Cristo - visto ciò che sta venendo a galla col vangelo di Giuda e il Codice da Vinci - esponendo i limiti del metodo storico-critico e delle letture contestuali, spirituali e cosiddette ispirate; nella sacramentaria, l’essenza e il ruolo della grazia sacramentale per l’efficacia dei sacramenti, l’indissolubilità del matrimonio, il rapporto tra matrimonio e fede, tra matrimonio civile ed ecclesiastico. 

In proposito si deve constatare com’è collocato oggi l’insegnamento morale dentro la legge cristiana: spesso taluni Vescovi intervengono su temi bioetici, esprimendo comprensione per la ricerca in corso e per le situazioni delle persone, ma non fanno nemmeno un cenno alla necessità della conversione richiesta da Cristo e all’aiuto della grazia, limitandosi alla legge naturale. Non sarebbe più consono ad un Pastore parlare delle virtù teologali e cardinali così necessarie per essere ‘perfetti come il Padre ’? Il Pastore non è un opinion maker ma un uomo di Dio che parla con Dio e di Dio all’uomo. Questa è la vocazione di ogni cristiano. Un insegnante di religione, se non comunicasse la dottrina cattolica ma presentasse la religione solo come fenomeno umano, in che cosa si distinguerebbe da un docente di filosofia?

Tutto questo, mentre avanza tra i cattolici il protestantesimo in diverse parti d’Europa, anche per la scarsezza di sacerdoti; ci si abitua a parrocchie tenute da laici, quindi senza Eucaristia o diocesi dove i consigli presbiterali sono composti in gran parte da laici; aumenta il divario tra la fede personale e quella della Chiesa. Diventa urgente ricuperare l’occidente alla fede, alla dottrina cattolica dell’unica verità salvifica. (Agenzia Fides 8/6/2006 - righe 50, parole 713)

VATICANO - Dichiarazione del Direttore della Sala Stampa della Santa Sede sulle violenze in Terra Santa

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - A fine mattinata, mercoledì 14 giugno, il Direttore della Sala Stampa della Santa Sede ha rilasciato ai giornalisti la seguente dichiarazione: “La Santa Sede segue con grande apprensione e dolore gli episodi di crescente, cieca violenza, che insanguinano in questi giorni la Terra Santa. Il Santo Padre è vicino, in modo particolare con la preghiera, alle vittime innocenti, ai loro familiari e alle popolazioni di quella terra, ostaggio di quanti si illudono di poter risolvere i problemi sempre più drammatici della regione con la forza o in modo unilaterale. La Santa Sede invita la comunità internazionale ad attivare rapidamente i mezzi necessari per la doverosa assistenza umanitaria della popolazione palestinese, e si associa nel sollecitare i responsabili di entrambi i popoli perché sia anzitutto mostrato il dovuto rispetto per la vita umana, specie quella dei civili inermi e dei bambini, e sia ripresa con coraggio la via del negoziato, l'unica che può portare alla pace giusta e duratura a cui tutti aspirano.” (S.L.) (Agenzia Fides 16/6/2006; Righe 12; Parole 175)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - “Ecumenismo, Unità e Primato petrino”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Ecumenismo, Unità e Primato petrino sono realtà intrinsecamente connesse, che vivono l’una dell’altra e nell’altra e che mai possono essere poste artificialmente in dialettica contrapposizione. Ogni qualvolta si presenta l’ecumenismo in tensione con il Primato o, peggio, l’Unità come ostacolata dal Primato, si commette un grave abuso, illegittimo intellettualmente ed infondato storicamente. Pietro è garanzia di piena unità e di permanenza nella verità di tutta la Chiesa; la sua parola non è da confondere tra le altre, ma richiama tutti, autorevolmente, alla conversione, “sequela Christi”, unica vera possibilità, realistica e non escatologizzante, del cammino ecumenico verso la manifestazione della piena unità cattolica che Cristo ci ha donato.

Le forze centrifughe sono fisiologiche nella misura in cui la loro energia è proporzionata al centro, dal quale esse in definitiva traggono la propria stessa possibilità di esistenza. Quando, invece, tali forze degenerano, oltre che lacerare il corpo, determinano la propria dispersione ed in definitiva si autoannientano. Lo ricordino i falsi profeti del nulla che, illudendosi di sminuire la forza del Primato, parlano di Ecumenismo ed Unità in alternativa a Pietro e si autocandidano ad “interpreti autorevoli dell’Evangelo”, in un delirio di presenzialismo che nulla ha a che fare con l’esercizio autentico del servizio petrino.

Infatti una strana forza centrifuga permane in diverse componenti del contemporaneo pensiero ecumenico: essa vede alcuni membri del popolo di Dio, disponibili a qualunque forma di apertura e dialogo con i non cattolici, i non cristiani ed i non credenti, ma si scopre totalmente indisponibile a quella “naturale docilità” al Magistero ecclesiale , che dovrebbe caratterizzare ogni cristiano. É l’ecumenismo, quindi, “senza radici” che confonde una vaga cordialità antropocentrica, con il serio e scientificamente fondato “dialogo della verità”, più volte invocato dal Card. Joseph Ratzinger, Prefetto della Congregazione della Dottrina della Fede.

È l’unità con l’altro, che non parte dall’unità con se stessi, con la propria dimora, e che, in definitiva, fugge la relazione adulta e responsabile con “quelli di casa”, per trovare un rifugio “ad extra” nel malinteso rapporto con gli altri, inevitabilmente destinato a deludere e ferire, poiché non prende le mosse e non è fondato dall’unità “ad intra”.

Tale forza centrifuga si nutre più di atteggiamenti che di vere e proprie posizioni teologiche, più di dichiarazioni grigie e sfumate, dal vago sapore conciliante, che di richiami alla verità, più di presenzialismo mediatico a buon mercato che di umile, fedele e nascosto servizio alla Chiesa ed ai fratelli. Ci sono falsi profeti del nulla che dai massimi organi di informazione (anche cattolici!) feriscono la Famiglia cristiana ed instillano la loro settimanale dose di pensiero debole, scettico e relativista.

I profeti del “radicalismo evangelico escatologizzante”, che oppongono sempre il Regno di Dio alla Chiesa (soprattutto a quella cattolica), vivono un momento di particolare vigore centrifugo ogni qualvolta la realtà in gioco è il Primato di Pietro. Quello che è espressione di una precisa ed esplicita volontà di Cristo Signore, diviene oggetto di infiniti distinguo che, in ultimo, hanno l’unico scopo ed il solo effetto, di confondere i deboli e sbiadire, in quella vaghezza che è propria del relativismo filosofico e teologico, la ferma e cordiale fedeltà alla volontà del Signore che ha scelto Pietro ed i suoi successori come guida sicura del gregge e come “perpetuo e visibile fondamento dell’unità sia dei vescovi sia della moltitudine dei fedeli” (cf. Lumen gentium 23; CCC 882). Così in nome dell’unità “ad extra” si è disposti a sacrificare l’unità “ad intra”, dando prova di rara miopia sia teologica sia storica.

Se le forme di esercizio del Primato petrino possono essere oggetto di studio e di rinnovamento, anche profondo (cf. Ut Unum sint), per purificarle da ciò che non è essenziale e rimuovere ciò che inutilmente potrebbe ostacolare l’emergere pieno dell’unità cattolica della Chiesa, rimane ferma la realtà stessa del Primato del Vescovo di Roma e la dipendenza da esso dell’autorità del collegio dei vescovi, il quale è privo di ogni potestas se “non lo si concepisce insieme con il Romano Pontefice” (Cf. Lumen gentium 22; CCC 883;: CJC 336). (Agenzia Fides 16/6/2006 - righe 50, parole 681)

VATICANO - AVE MARIA a cura di don Luciano Alimandi - “I due inseparabili Cuori”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In questo mese di giugno, l’amore al Sacro Cuore di Gesù è particolarmente vivo nelle nostre chiese, essendo questo il mese dedicato a questa grande devozione. Guardando al Cuore di Cristo incontriamo, immediatamente accanto a Questo (anzi dentro), il Cuore di Maria che con quello del Figlio batte all’unisono.

Il sangue che scorre nel Cuore di Gesù è stato interamente preso dal sangue di Maria, le fibre di questo Cuore Immacolato hanno nutrito di sé l’Umanità Santissima di Cristo che, nel Cuore, è particolarmente significata. Ecco perché il Cuore di questa Madre è in Cielo insieme al Figlio; è l’unico Cuore che Cristo si è portato con sé: l’unico perché unico!

A volte si dimentica che Maria è stata assunta in Cielo in anima e corpo; è un dogma di fede, proclamato da Pio XII, il 1° novembre 1950. Così il Cuore di carne della Vergine Madre è nella gloria, interamente trasfigurato a somiglianza di quello del Figlio. Lui sulla terra ha preso i suoi tratti umani, Lei in Cielo ha ricevuto dal Figlio i tratti di gloria che sono tipici di Lui: come Lui anche Lei col suo corpo in Cielo! Nel calendario liturgico, la memoria del Cuore Immacolato di Maria segue la solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù: un Cuore che richiama l’altro, un Cuore che segue l’altro.

E’ bello contemplare il mistero di Maria nel mistero del Figlio e viceversa; in tal modo, anche la devozione mariana non viene percepita come qualcosa a parte, ma viene vissuta come parte integrante dell’amore a Gesù che dalla Croce ce l’ha donata come nostra Madre. I numerosi Insegnamenti di Giovanni Paolo II, nei lunghi anni del suo Pontificato, ci hanno portato tanto più avanti su questo cammino, nel solco del Concilio Ecumenico Vaticano II. 

Proprio il “Totus tuus” del Servo di Dio - come lo ricordava Papa Benedetto XVI ad un anno dalla sua morte - “riassume bene questa esperienza spirituale e mistica, in una vita orientata completamente a Cristo per mezzo di Maria: "ad Iesum per Mariam" (Omelia del 3 aprile 2006).

Questo essere orientati a Cristo per mezzo di Maria fa sì che il cristiano possa anche vivere in pienezza il suo rapporto con la Chiesa, la quale è Corpo mistico di Cristo e, perciò, anche tutta figlia di Maria. Il titolo di “Madre della Chiesa”, proclamato da Paolo VI, illumina ulteriormente questo mistero di grazia. 

In tale contesto troviamo le parole pronunciate dal Sommo Pontefice Benedetto XVI, nella solennità dell’Immacolata Concezione di Maria; il Papa, contemplando il mistero di Maria nel mistero di Cristo e della Chiesa, affermava: “la Madre del Capo è anche la Madre di tutta la Chiesa; lei è, per così dire, totalmente espropriata da se stessa; si è data interamente a Cristo e con Lui viene data in dono a tutti noi. Infatti, più la persona umana si dona, più trova se stessa. Il Concilio intendeva dirci questo: Maria è così intrecciata nel grande mistero della Chiesa che lei e la Chiesa sono inseparabili come sono inseparabili lei e Cristo.” (Omelia dell’8 dicembre 2005). 

Così, alla scuola dei Sommi Pontefici, ci viene ricordato che amare Cristo, Maria e la Chiesa di Pietro è per il cristiano l’amore inscindibile, che vive e si sviluppa nella verità del Vangelo, nella vita sacramentale e di preghiera e nella carità fraterna! (Agenzia Fides 21/6/2006 - righe 37, parole 563)
VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - “Primato e protagonismi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Primato e protagonismi. Mentre taluni politici propongono semestri obbligatori di servizio civile affinché i giovani imparino la solidarietà, o si preoccupano di promuovere iniziative di dialogo interreligioso, si assiste ad interventi sui media stampati o televisivi di eminenti ecclesiastici che trattano di condom e di centri per gli immigrati. Viene da osservare che i chierici fanno i politici e i politici fanno i chierici. Che confusione! Soprattutto però passa un messaggio: la Chiesa è divisa. L’essere unanimi nel parlare, come raccomanda Paolo, è indubbiamente la condizione per esprimere unità e comunione. Si immagini quanto ciò sia esigito da un vescovo che non è indipendente dalla collegialità, termine che ricorda l’essere legati insieme da un vincolo. Ma il protagonismo - da protos, primo - è più forte: si cerca di distinguersi dando quasi adito ad un primato parallelo a quello del successore di Pietro. Eppure ogni buon vescovo sa dal Concilio che solo cum Petro et sub Petro si può dire qualcosa che edifichi e non un’opinione tra le altre. Se il misurato ex-diplomatico Sergio Romano si è dovuto permettere di biasimare un ecclesiastico spintosi fin nel merito delle strutture di accoglienza degli immigrati (Editoriale, Corriere della Sera, 17 giugno 2006), vuol dire che nella Chiesa, forse senz’accorgercene, si sta trascurando quanto dice Benedetto XVI nell’enciclica Deus caritas est: “La Chiesa non può e non deve prendere nelle sue mani la battaglia politica per realizzare la società più giusta possibile. Non può e non deve mettersi al posto dello Stato. Ma non può e non deve neanche restare ai margini nella lotta per la giustizia”(28). Quella è di Cesare. Un vescovo e un sacerdote invece devono dire quello che è di Dio: devono avere lucidità e coraggio nell’indicare la necessità della conversione e della misura alta della santità richieste da Cristo all’uomo; non compete loro la sottigliezza dialettica dei ragionatori di questo mondo sui mali minori in bioetica e sulle strutture di convivenza in politica. 

Immaginiamo per un attimo che la Chiesa, dopo il Concilio, avesse seguito coloro che si rinchiudevano nei circoli specialistici continuamente scontenti: essi negavano la crisi del mondo, anzi la vedevano come totalmente buona; quindi postulavano l’inutilità della Chiesa. Per fortuna la Chiesa cattolica possiede un antivirus al conformismo che si rende visibile, - lo ha riconosciuto Dante - nell’amore grande “al Pastor della Chiesa che la guida”. Gregorio Magno ne mostra consapevolezza quando sostiene che “Gli uomini santi…all’interno raddrizzano le distorsioni della sana dottrina con l’insegnamento illuminato, all’esterno sanno sostenere virilmente ogni persecuzione” (Commento sul libro di Giobbe, 3,39; PL 75,619). E Benedetto XVI, al suo insediamento nella Basilica Lateranense ha confermato la necessità di vegliare sulla sana dottrina, perché “Dove la Sacra Scrittura viene staccata dalla voce vivente della Chiesa, cade in preda alle dispute degli esperti. Certamente, tutto ciò che essi hanno da dirci è importante e prezioso; il lavoro dei sapienti ci è di notevole aiuto per poter comprendere quel processo vivente con cui è cresciuta la Scrittura e capire così la sua ricchezza storica. Ma la scienza da sola non può fornirci una interpretazione definitiva e vincolante; non è in grado di darci, nell’interpretazione, quella certezza con cui possiamo vivere e per cui possiamo anche morire” (7 maggio 2005). 

E’ dunque evidente che il primato attiene alla natura della Chiesa: senza il primato del Papa la Chiesa non sta in piedi. Perché il primato dell’uno garantisce l’unità di tutti. Il termine unità viene da uno, uno visibile, mentre la comunione sta a indicare la comunità intorno ad uno. Sembrano sinonimi, invece stanno ad indicare due realtà visibili che postulano l’invisibile essere “un cuor solo e un’anima sola”: cuore e anima dell’unico Gesù Cristo. Più si guarda a Lui e più si comprende quanto sia da custodire il bene prezioso dell’unità. La Chiesa cattolica in tal modo costituisce l’alternativa al sistema, ad ogni sistema che si succede nella storia; anzi la Chiesa resiste al sistema e infligge agli uomini il compito di perseguitarla (cfr J.H.Newman,Gli Ariani del IV secolo, Milano 1981, p 200). La Chiesa come Cristo è inerme e come tale resta esposta al mondo, per la libertà di tutti, anche del figliol prodigo o del dissipatore nietzscheano. L’essere disposti al martirio è l’unico primato consentito da Cristo alla madre dei figli di Zebedeo. (Agenzia Fides 22/6/2006 - righe 49, parole 722)
VATICANO - VERSO IL SACERDOZIO a cura di mons. Massimo Camisasca - “L’uomo vero”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Chi leggesse i testi che sono pubblicati dalla Santa Sede dal Concilio Vaticano II ad oggi, a riguardo della formazione dei sacerdoti o dei giovani chiamati al sacerdozio, non potrebbe non rimanere colpito dal fatto che in essi grande spazio è dedicato alla formazione umana. Questo è l’indice di un’urgenza profonda che merita di essere presa in considerazione. L’urgenza cioè, che i giovani che si preparano al sacerdozio siano delle persone che intraprendono questa strada non per paura di fronte ad altre scelte, non per una rinuncia, ma perché hanno percepito la possibilità autentica del potenziamento e della realizzazione della loro stessa umanità. Non si può pensare di affrontare separatamente il tema della formazione umana e quello della formazione cristiana.

In questi anni, invece, in seguito a una giusta attenzione a che il sacerdote sia un uomo completo, si è accentuata spesso la ricerca dell’uomo perfetto più che dell’uomo vero. La Ratio fundamentalis del 1970 diceva che la vocazione sacerdotale, «quantunque sia un dono soprannaturale e del tutto gratuito, si appoggia necessariamente su doti naturali, così che, se ne manca qualcuna, giustamente si deve dubitare che esista vera vocazione». E negli Orientamenti educativi per la formazione al celibato sacerdotale del 1974 si arriva a dire che «se non c’è l’uomo, non c’è il chiamato».

Osservazioni giuste che non devono però spingerci a cercare nel giovane un uomo perfetto, ma un uomo in cammino autentico, un uomo che mette seriamente davanti a Cristo tutta la realtà della sua umanità, tutte le doti e tutte le ombre. Un uomo che non ha censurato nulla di sé, ma che sa affrontare il sacrificio di sé, perché sa che ha già ricevuto il più grande tesoro.

Non dobbiamo avere timore di accogliere nei nostri seminari e nelle nostre case di formazione personalità vive, ricche, anche problematiche, purché in esse ci sia, come più volte i documenti del Magistero richiamano, una chiarezza d’intendimento. Per usare le parole dell’Optatam totius, «la retta intenzione e la libera volontà».

L’esperienza stessa della casa di formazione e del seminario deve essere un’esperienza che non censura nulla della vita della persona ma, attraverso il giusto sacrificio, porta a compimento ogni vera attesa. La casa di formazione o il seminario devono essere anzitutto una casa di esperienza di fede, di esperienza del popolo di Dio come luogo in cui sono realizzate le promesse, in cui la profezia si è compiuta. Mons. Massimo Camisasca, Superiore generale della Fraternità Sacerdotale dei Missionari di san Carlo Borromeo. (Agenzia Fides 23/6/2006; righe 31; parole 422)
EUROPA/POLONIA - “La visita del Santo Padre Benedetto XVI in Polonia ci ha dato un nuovo impulso per mettere a fuoco la cooperazione missionaria della Chiesa in Polonia” afferma il Direttore nazionale delle POM illustrando le numerose attività di questo periodo

Varsavia (Agenzia Fides) - Il mese di giugno è stato un mese eminentemente missionario in Polonia, secondo quanto dice a Fides P. Jan Piotrowski, Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie in Polonia. In effetti durante questo mese si è celebrato il VI Congresso Nazionale dell'Infanzia Missionaria, il 1° giugno a Jasna Góra - Czestochowa ed il 10 giugno a Tczew, con la partecipazione di più di 7.000 bambini ad ognuno di questi appuntamenti. Il tema dell'Incontro è stato "Portiamo Gesù al mondo" ed è servito anche per preparare il 150° anniversario della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria in Polonia. 

Il secondo impegno è stato l'Incontro Nazionale dei missionari polacchi, celebrato a Varsavia, al quale hano partecipato 130 missionari distribuiti in tutto il mondo che si sono riuniti alcuni giorni per parlare della missione. Il Direttore nazionale delle POM ha presentato una relazione sulle sfide missionarie nel mondo di oggi alla luce del nuovo Statuto delle POM. 

Anche in questo periodo sono previsti due incontri a carattere nazionale: la Scuola degli Animatori Missionari a Varsavia, dal 26 giugno al 2 luglio 2006 cui parteciperanno 55 persone di 20 diocesi. Il tema principale è la cooperazione missionaria nello spirito della Redemptoris Missio. Il secondo evento è l'Incontro Nazionale dei Seminaristi, che avrà luogo nel Seminario dei Padri Verbiti a Pieniezno. L'incontro avrà per tema la figura di San Francesco Saverio ed il suo carisma missionario. Oltre a questi eventi, le POM della Polonia hanno già in calendario altre attività per i prossimi mesi. 

“L'ultima visita pastorale del Santo Padre Benedetto XVI alla Polonia - afferma P.Jan - ha dato un nuovo impulso per mettere a fuoco la cooperazione missionaria nella Chiesa che vive in Polonia". In questa prospettiva le POM preparano l'Incontro Nazionale di tutti responsabili della missione in Polonia che si realizzerà dal 17 al 19 settembre 2006 e poi il Consiglio Nazionale delle Missioni, il 20 settembre, presieduto da Mons. Wiktor Skworc. La Giornata Missionaria Mondiale 2006 e la Settimana Missionaria di ottobre avranno per tema "Portiamo la speranza ai poveri", per richiamare il piano pastorale nazionale 2005/2006. Infine il 2-3 dicembre 2006 avrà luogo la sessione di Missionología sulla figura di San Francesco Saverio, iniziativa che si celebra da 15 anni. Ci sarà anche una Veglia di preghiera a Jasna Góra - Czestochowa cui parteciperà padre Vito del Prete, PIME, Segretario generale della PUM. (RG) (Agenzia Fides 27/6/2006, righe 28, parole 402)
VATICANO - “I Santi della Carità” dell’Enciclica “Deus caritas est”: San Francesco d’Assisi

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Di san Francesco di Assisi (1182-1226) si è scritto tanto e in tutti tempi sin dal primo momento quando si mostrò al mondo libero e sicuro nel dire: “Padre nostro che sei nei cieli” (San Bonaventura, Legenda major, FF 1043). La scoperta e l’esperienza dell’Amore redentivo di Dio, di Gesù l’Amore crocifisso, lo resero capace di rapporti redenti, quindi nuovi, con il creato interno e nel medesimo tempo interamente coinvolto nello stesso sguardo e nello stesso agire di Dio. 

“L’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà vita alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva”, così come afferma Papa Benedetto XVI in apertura della Enciclica Deus Caritas est, “è all’inizio dell’essere cristiano”, è la stessa esperienza di Francesco, perché la stessa esperienza di ogni cristiano. Lo sguardo posato sul Trafitto, la ricerca di rifugiarsi nelle fenditure delle ferite di Cristo, il muoversi incontro a tutti con il solo potere di amare, rendono Francesco il cantore dolce, sensibile, audace della santa carità che è Dio, del Dio che è Amore, pura gratuità, mistero di salvezza, che trascina l’uomo nella comunione. 

Nel suo Testamento Francesco ricorda questo momento, con grande emozione: “Il Signore concesse a me frate Francesco d’incominciare così a fare penitenza, poiché, essendo io nei peccati, mi sembrava cosa troppo amare vedere i lebbrosi; ed il Signore mi stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza di animo e di corpo”. (Testamento, FF.110).

E’ questo cambiamento di direzione, dall’amaro al dolce, che permette a Francesco di abbracciare tutti e tutto con lo stesso abbraccio con il quale si era sentito abbracciato dal Crocifisso di San Damiano, riconoscendo allo stesso momento che Lui già lo stava abbracciando. Francesco diviene così un cristiano che affonda le mani nel dolore più intimo dell’uomo, perché vede e gusta l’Amore di Dio. Sente la nostalgia di Dio e vuole con lui stare in solitudine, ma allo stesso tempo non si dimentica di chi soffre, di chi ha fame, di chi ha sete, di chi cerca la giustizia. Per ognuno che incontra c’è la condivisione di un pane che anche a lui è stato donato e per questo diventa condivisibile. 

Il suo andare semplice e scalzo nella compagnia di altri fratelli, attratti e colpiti dal suo vivere e che il Signore gli ha donato, rende visibile l’Amore di Dio. Lo stare vicino, si potrebbe dire di più, accogliere tutti nella cerchia dei fratelli, nella fraternità e non solo chi soffre, ma chi cerca, chi non capisce, chi contesta è il suo fare il Bene, tutto il Bene, l’unico Bene che ancora una volta è il compito più preziose del cristiano: lasciare che Dio ed il suo Amore si facciano incontrabili per l’uomo e questi lo riconosca nel Signore Crocifisso, nel Cristo Risorto. La fraternità che si compone intorno a Francesco, è l’evidenza che “Amore di Dio e amore del prossimo sono inseparabili, sono un unico comandamento” (Benedetto XVI, Deus Caritas est, 18), o detto con le parole di Francesco è il fare “lo tuo santo e verace comandamento” (Francesco d’Assisi, Preghiera davanti al Crocifisso, FF 276).

Da qui la fraternità dei minori, è inviata e lasciata nel mondo da Francesco, senza possedere nulla, in completa obbedienza, senza altra intenzione che fare la volontà di Dio e con la sola certezza che il Signore ci vuole bene. Da questa certezza si sviluppa e cresce tutta una serie ed una rete di realtà che si mettono accanto a chiunque è nel bisogno, materiale e spirituale. Da sempre le porte dei conventi dei frati sono luogo di accoglienza per ricevere un po’ di pane, una parola di sostegno, un aiuto concreto. Da Francesco e dal suo carisma sono nate molte e molteplici associazioni variamente strutturare che sono il segno concreto, stabile di come chi ama Dio ed è segnato dall’Amore e a Lui consegnato non tratta le cose terrene ed a maggior ragione l’uomo nella sua dignità, come qualcosa che ha a che fare con Dio e con l’amore a Lui riservato. Da come un uomo tratta le cose della terra posso dire che immagine ha di Dio! La fede nel Dio Amore ha dunque una rilevanza sociale come gesto che nella gratuità, non chiedendo nulla, tutto restituisce riconoscendo che “tutti i beni sono suoi e di tutti rendiamogli grazie, perché procedono tutti la Lui” (San Francesco, Regola non bollata, FF. 49).

Francesco d’Assisi, ancora oggi stupisce ed attrae per il suo ardore nell’abbraccio al Crocifisso che si unisce e si dilata nel lebbroso compiendo quella trasformazione nella carne, espressione che “il verace amore di Cristo aveva trasformato l’amante nella immagine stessa dell’amato” (San Bonaventura, Legenda major, FF 1228). (fra Carlo Calloni, O.F.M.Cap.)

Nota biografica - Francesco nacque ad Assisi nei primi del 1182 e crebbe tra gli agi della sua famiglia. Dopo aver combattuto nella lotta tra Perugia ed Assisi ed un anno di prigionia, tornò in famiglia profondamente trasformato: lasciò definitivamente le allegre brigate per dedicarsi ad una vita d'intensa meditazione e pietà. Come “araldo di Gesù re” indossò i panni del penitente e prese a girare per le strade pregando, servendo i poveri, consolando i lebbrosi. Nell'aprile 1208 comprese che il Signore lo chiamava al rinnovamento della Chiesa nei suoi membri, iniziò quindi a predicare il Vangelo con l'esempio e la parola. Nell'estate del 1224, mentre era in preghiera sul Monte della Verna insieme ad alcuni dei suoi primi compagni, si verificò il miracolo delle stimmate. Prostrato da varie malattie, Francesco morì nella tarda sera del 3 ottobre 1226, recitando il salmo 141.

I figli spirituali di San Francesco sono raggruppati secondo Tre Ordini. Il Primo Ordine comprende l’Ordine Francescano Frati Minori Conventuali (O.F.M.Conv.), l’Ordine Francescano dei Frati Minori Cappuccini (O.F.M.Cap.), l’Ordine Francescano dei Frati Minori (O.F.M.), il Terz’Ordine Regolare di San Francesco (T.O.R.). Il Secondo Ordine comprende le sorelle Clarisse delle varie obbedienze. Il Terzo Ordine è oggi chiamato OFS, cioè Ordine Francescano Secolare. (Agenzia Fides 27/6/2006, righe 68, parole 1.011)
VATICANO - VERSO IL SACERDOZIO a cura di mons. Massimo Camisasca - “I pericoli dello spiritualismo e dell’attivismo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Una delle urgenze più acute della formazione sacerdotale è di aiutare colui che intende diventare prete ad evitare i rischi dello spiritualismo e dell’attivismo. Spiritualismo e burocrazia sono le due opposte tentazioni, in realtà rispecchiantesi l’una nell’altra, che impediscono alla missione della Chiesa di sorgere e svilupparsi. 

La riduzione spiritualistica concepisce il Cristianesimo unicamente come rapporto individuale con Dio, dello spirito dell’individuo con lo spirito di Dio: rischio di disincarnazione che nasce dall’egoismo o dalla paura, perciò da una assenza di misericordia per l’uomo, da una dimenticanza profonda della realtà del cristianesimo, che è Dio - fatto - Uomo, Dio che si è curvato sull’uomo per salvarlo. Lo spiritualismo confina il Cristianesimo in una preghiera disincarnata, in un silenzio solipsista, in una fuga dalle responsabilità del presente.

D’altra parte l’attivismo, favorito dalla burocratizzazione della vita ecclesiale sviluppatesi dopo il Concilio Vaticano II, riduce la vita cristiana a riunioni, convegni, documenti, a una attività vissuta come un “fare per gli altri”, da cui però é assente la consapevolezza e la responsabilità di annunciare Cristo. 

Nell’uno e nell’altro errore manca la bellezza di una vita comunionale vissuta, che è l’unica esperienza da cui un uomo può sentirsi mandato fino agli estremi confini del mondo. Tutti e due questi rischi nascono da una perdita di consapevolezza di che cosa sia la missione, e anzi da una perdita di consapevolezza della missione come scopo del sacerdozio e come scopo della vita cristiana.

Don Giussani, il fondatore del movimento di Comunione e Liberazione, in un intervento durante la sessione plenaria della Congregazione per il Clero, tenuto il 19 ottobre 1993, sul tema: “Vita, ministero e formazione dei sacerdoti” ha affermato: «Se uno avesse domandato personalmente a Cristo: ‘Qual è il pensiero dominante su te stesso? Che cosa sei ai tuoi occhi?’, mi immagino che Egli avrebbe risposto: ‘Io sono il mandato dal Padre’. Il proprio esistere come missione. Tant’è vero che, costituendo il luogo umano per cui attraverso il suo Spirito avrebbe preso le sue vie nel mondo, questa è la parola generatrice che Cristo disse: ‘Come il Padre ha mandato me, così io mando voi’».

Una società come la nostra può essere toccata solo dalla grazia di un’umanità diversa, caratterizzata da questa autocoscienza nuova. Io sono mandato affinché, attraverso la mia umanità altri possano essere raggiunti da Colui che è stato mandato dal Padre. Se Dio si è fatto uomo, infatti, è perché l’uomo può essere toccato solo dalla grazia di un’umanità ritrovata. Se questo è vero sempre, è vero soprattutto per la società di oggi che è coperta, istante per istante, da miliardi di parole e di messaggi, in cui tutto ha un valore così relativo da essere quasi uguale a zero. Il cristianesimo non può rinunciare alla verità della sua origine, a una comunicazione personale. Tutto può aiutare, ma niente può sostituire la comunicazione personale. (Agenzia Fides 30/6/2006 - righe 36; parole 484)
VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - “Il volto umano dell’istituzione”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - I primi passi dell’esistenza storica di quel mistero divino-umano che è la Chiesa, hanno visto il Signore Gesù entrare in relazione con altri uomini, gli Apostoli e con essi tessere quella trama di rapporti umani su cui si fonda l’intero edificio ecclesiale. Il rapporto con Cristo ha rappresentato per loro, l’unica ragione adeguata delle loro scelte, della sequela, dei “tagli” che essi hanno dovuto compiere nella propria esistenza, per seguire il Maestro.

L’invio dello Spirito ha, poi, rappresentato sia certezza di permanenza tra gli Apostoli della Presenza del Signore Risorto, sia garanzia di verità rispetto all’insegnamento della Fede ed alla sua trasmissione. Vivere nello Spirito al cospetto del Risorto ha rappresentato, sin dalle origini, il nucleo dell’autocoscienza della Chiesa, in costante assimilazione di quel principio personalista che Cristo stesso ha vissuto nell’incontro e nella scelta di “quelli che Egli volle”.

Trama di rapporti umani ed istituzione ecclesiale hanno così una comune origine nella libera volontà del Signore di scegliere alcuni uomini perché “stessero con Lui e per inviarli”, costituendo un metodo che non è solo esemplare per la vita della Chiesa, ma anche normativo. La Chiesa non ha solo seguito l’esempio di Cristo in ordine alla trama di rapporti interpersonali che nel tempo hanno garantito la continuità della trasmissione della fede, ma in esso ha visto una vera e propria norma, inderogabile, per la quale l’istituzione non è, né può essere, svincolata dalle persone, e ha, e deve avere sempre, un volto, un volto umano.

La stessa successione apostolica, in definitiva, è una “successione di uomini”, una “sequenza umana, di volti umani”, che potrebbe essere, senza tema, oggetto di preghiera e di invocazione ed in parte lo è nel Canone Romano. Non è, quindi, nemmeno concepibile una istituzione ecclesiale, priva dell’elemento umano o “nonostante” l’elemento umano. Il prezzo di una tale ipotesi sarebbe il tradimento dell’insegnamento evangelico e del metodo scelto da Cristo e, nel contempo, la caduta in un puro idealismo ecclesiale, privo di riscontri nella realtà e, conseguentemente, esposto all’ideologia più pericolosa, vittima delle mode di pensiero che si succedono.

L’istituzione ecclesiale possiede costitutivamente un volto umano garantito dallo Spirito, seppur nel dramma del limite di tale volto. Si può dire che lo Spirito agisca attraverso tale dramma: la Teodrammatica, direbbe Balthasar. La dimensione umana della Chiesa istituzionale, non è ostacolo alla fede, ma è parte integrante ed imprescindibile dell’obbedienza della fede, che non è mera accettazione di formule, ma assimilazione del metodo scelto da Cristo per comunicarsi e, soprattutto, rapporto umano con Lui.

Quella trama iniziale di rapporti umani è giunta fino a noi, attraverso il collegio apostolico, e la Chiesa sarà tanto più credibile e fedele al mandato del Signore, quanto più saprà mostrare questo volto, garantita dallo Spirito.

Il Santo Padre Benedetto XVI mostra ogni giorno, con il suo tratto e le sue scelte di governo, di aver ben presente questo “volto umano dell’Istituzione”, insegnando così a tutti noi che il cristianesimo è innanzitutto: “un’amicizia che si comunica”, amicizia con Cristo e, per conseguenza, tra gli uomini. (Agenzia Fides 30/6/2006 - righe 37, parole 514)










Agenzia Fides “Palazzo di Propaganda Fide” - 00120 Città del Vaticano - tel. 06 69880115 - fax  06 69880107 - E-mail:  fides@fides.va
PAGE  
45

